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        Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi,
luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o
sono usati in modo fittizio. Qualunque somiglianza con fatti,
luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.
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Per la mia mamma,



        
che ha creduto in me fin dall’inizio.



  

    


  


 



 




        «Perché è nelle tenebre che dimora il potere».



Black Moon. Il gioco del vampiro, Keri Arthur
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Adhy: acqua.



        
Aidium: forzato.



        
Auntid: ossessionato.



        
Boér: visibile.



        
Carthum: annullamento.



        
Catou: penetrazione.



        
Chyusie: respinta.



        
Deshrant: morte.



        
Docùm: barriera.



        
Döm: luogo.



        
Ekas: fuoco.



        
Erinu: vento.



        
Erjam: ghiaccio.



        
Et: mente.



        
Etne: divinità.



        
Fiem: tempo.



        
Gen: illusione.



        
Granack: apertura.



        
Jia: dolore.



        
Klahn: oscurità.



        
Landnat: volo.



        
Mör: esplosione.



        
Mutam: incanto.



        
Nari: arma.



        
Negr: corpo.



        
Noboer: invisibile.



        
Nott: guarigione.



        
Paksrant: gabbia.



        
Raichì: controllo.



        
Randas: cristallo.



        
Rinaz: sollevamento.



        
Trise: uccisione.



        
Ukes: spostamento.



        
Videntj: creazione.



Ynvi: richiamo.
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La Regina degli Inferi
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        Erano trascorsi nove giorni da ciò che era accaduto sui
Monti Dor. Da quando aveva pronunciato l’incantesimo del legame di
sangue. Da quando era sfuggita ai Protetti del Dio della Guerra e
della Dea della Giustizia. Da quando si era nutrita senza alcun
rimorso della donna che per diciotto anni aveva creduto essere sua
madre. Da quando aveva scoperto la verità. Su ciò che era. Sul suo
destino.



        Era la prima ora del mattino, nella Terra Oscura. La luce
intermittente dei lampi e dei fulmini che, filtrando attraverso le
foglie della quercia all’esterno, entrava dalla piccola fessura
circolare nel muro umido le dava particolarmente fastidio.



        I suoi occhi, color rosa vivo e brillanti come diamanti,
fissavano un punto del soffitto basso. La ragazza si alzò dal letto
– stretto e scomodo anche per lei che non dormiva – e si guardò
attorno, come sempre all’erta. Aprì e chiuse il pugno, nervosa, le
pareti della stanza angusta che sembravano costringerla in una
morsa mortale.



        Fece un profondo respiro e si passò una mano sulla scapola
sinistra, dove, fino a qualche giorno prima, vi era il Marchio del
Controllo – un intricato simbolo a forma di R. Poi puntò lo sguardo
sulla porta. Avrebbe dovuto aprirsi in quel preciso momento, ma non
accadde. La ragazza corrugò le sopracciglia.



        
Oggi è in ritardo.



        Strano, lui era sempre puntuale.



        Il fragile battente di legno sembrava invitarla a uscire,
così lei vi si accostò e pronunciò la parola 
        
Granack, che nella Lingua Arcana significava “apertura”.
Nel corridoio, debolmente illuminato da fuochi nella pietra, le
grida stridule delle bestie rinchiuse nelle prigioni suonavano come
sospiri spettrali. Lei percepiva le radici degli alberi infuriati
premere contro le pareti del rifugio.



        Seguì la via silenziosa e aprì la prima porta a sinistra.
«Maithon?», chiamò, affacciandosi all’interno.



        Non c’era nessuno.



        La giovane richiuse la porta. Forse lui era già nel
laboratorio. Quando raggiunse la stanza, lei bussò piano; attese
una risposta per alcuni secondi e, anche se non la udì, entrò. La
fiammella della candela sulla scrivania, invasa da pile di appunti,
oscillò in modo sinistro, e d’improvviso alla ragazza sembrò di
sentire un sospiro nella mente. Le assi del pavimento cigolarono
sotto i suoi piedi e gli scaffali parvero scricchiolarle nelle
orecchie.



        Si avvicinò alla scrivania, evitando di sfregarsi
concitatamente le mani e di smettere di respirare. La cicatrice
invisibile del marchio iniziò a bruciare e, mentre sbirciava gli
appunti lasciati sul tavolo e tentava di interpretare la complessa
calligrafia, la sfiorò appena con le dita.



        I ricordi la investirono, e lei ritirò la mano di
soprassalto.



        I libri di magia sugli scaffali bisbigliarono il suo nome,
persuadendola ad avvicinarsi. 
        
Basi della magia, 
Storia della Magia e 
Raccolta completa delle pietre magiche furono i titoli che
catturarono di più la sua attenzione. Grida provenienti da un
sottile volume dalla copertina in tessuto nero le si insinuarono
nella mente. La ragazza lo prese e lesse il titolo: 
Deshre.



        E, contro la sua volontà, ricordò ancora.



         




        
Era di nuovo lì, le braccia legate sopra alla testa da una
spessa catena, il petto che doleva. Era più di una settimana che
Maithon continuava imperterrito i suoi esperimenti su di lei.



        
«Quando troverò i giusti elementi, mio amore, riuscirò a
reincarnare la Dea della Morte in te», le aveva sussurrato una
volta con espressione folle. «E tu sarai l’essere più forte di
tutta Bovethovia, mia piccola Deshre!»



        
Adesso, Maithon era vicino al tavolo. Stava facendo qualcosa,
ma lei non riusciva a vederlo bene, le lacrime le velavano gli
occhi.



        
«Ekas
», pronunciò l’uomo.



        
La giovane udì uno scoppio, poi Maithon tornò da lei, nella
mano una lucida pietra blu. Gliela posò con trepidazione sul petto.
Lei gettò un grido di dolore, e la sua pelle respinse con rabbia la
pietra blu, emanando una luce accecante.



        
«Oh, perché?», urlò Maithon, tirandosi i capelli. «Perché non
ci riesco? Cosa sto sbagliando? Cos’è che manca?»



         




        La ragazza tornò con la mente al presente, gli occhi
puntati sul libricino. Lo aprì; la calligrafia era pulita e
ordinata. Cominciò a leggere:



         





        L’ho trovata. È come si narra: corvina, carnagione pallida,
corpo perfetto. E i suoi occhi, oh, i suoi occhi! Due diamanti
rosa. Ferisce con lo sguardo. L’ho vista alla Scuola. È lei,
percepisco il Fuoco. Finalmente ho trovato      la Fanciulla delle
Fiamme.



         




        E improvvisamente tutto le fu chiaro. Il libro le scivolò
dalle mani. Una furia cieca le pervase lo sguardo, e il suo immenso
potere serpeggiò nella stanza. Gli scaffali iniziarono a traballare
e le pile di pergamene piombarono a terra insieme agli altri
oggetti.



        «Maithon», sibilò tra i denti.



        L’istante dopo si diresse verso l’unico altro posto in cui
lui poteva trovarsi: il suo studio privato. Maithon le aveva sempre
intimato di non raggiungerlo quando era lì, perché non voleva
essere disturbato e perché non voleva che scoprisse i progetti
segreti a cui lavorava.



        Ma non le importava. 
        
Doveva vederlo.



        Quando si trovò di fronte all’uscio, scardinò il battente
con un potente calcio ed entrò. Un uomo affascinante balzò su dalla
sedia, rovesciandola. Era alto, con corti capelli verdi dal taglio
sbarazzino, fini labbra rosse, e scintillanti occhi celesti dalle
venature arancioni.



        «Come osi entrare?», le strillò. «E come una furia, per
giunta!»



        Fu come se d’improvviso lei fosse diventata sorda. Non
udiva i rimproveri dell’uomo, né le travi che si staccavano dal
pavimento. I suoi pensieri si focalizzarono sul suo bersaglio e con
un balzo felino saltò sul tavolo che la separava dall’uomo,
afferrandolo per il bavero della tunica marrone.



        «Sei in accordo con Darlak?», lo assalì, trapassandolo con
lo sguardo. «Tutto questo… la tua protezione, il tuo aiuto, le tue
attenzioni… Fa tutto parte del 
        
suo piano per uccidermi?»



        Maithon la guardò confuso.



        «Rispondimi», gli ingiunse lei con voce roca. «Ho letto il
tuo diario. Hai scritto 
        
Fanciulla delle Fiamme. È lo stesso nome con cui mi ha
chiamato lui».



        Maithon sbiancò. «È quello che sei», tentò di spiegarle,
incapace di prender fiato per via la stretta micidiale sulla sua
gola. «Il Fuoco scorre nelle tue vene. Tu sei l’Erede al trono
degli…»



        Lei gli schiacciò l’altra mano sulla bocca. «Non
pronunciare 
        
quel nome», ringhiò sommessa. «Non è vero. Io 
non sono chi dite voi».



        Una schifosa lacrima le scese sulla guancia. Lentamente,
allentò la presa su Maithon e si piegò sulle ginocchia. Le travi
cessarono di tremare e l’intera stanza tornò stabile.



        L’uomo si chinò su di lei e le prese il viso tra le mani
con dolcezza. «Tranquilla, è finito. È tutto finito. Ti prometto
che non farò più quei dannati esperimenti. Ti renderò più forte
solo attraverso l’allenamento».



        Più forte. Lei non aveva bisogno di diventarlo. Lo era già.
Era…



        Fu un attimo.



        Maithon afferrò un pugnale che teneva sulla scrivania, ben
nascosto sotto alcune pergamene, e le disegnò una riga scarlatta
sul braccio. «Sì!», esultò con un ghigno agghiacciante.



        Lei arretrò di colpo e guardò un rivolo vermiglio scenderle
fino al polso.



        
Il mio sangue.



        «Esatto», disse Maithon, come se le avesse letto nel
pensiero. «L’elemento mancante era proprio il sangue. Non uno
qualsiasi. Il 
        
tuo, tesoro. E adesso, dopo anni di ricerca, ecco che ho
il necessario per reincarnare una dea nel corpo di un mortale!»
Aveva gli occhi spalancati e quasi piangeva per la contentezza.



        «Tu sei 
        
pazzo», sibilò lei.



        L’uomo fece cadere una goccia del sangue della giovane in
un’ampolla contenente un cristallo e una pietra, entrambi neri, e
pronunciò: «
Ekas».



        “Fuoco” nella Lingua Arcana.



        Ci fu una piccola esplosione, e quando il fumo si diradò,
una pietra preziosa risiedeva nelle mani di Maithon, di forma
ottagonale, rossa come un rubino e con delle screziature nere.



        Maithon la rimirò, commosso. «La Gemma Rossa», boccheggiò,
poi guizzò con lo sguardo su di lei. «Ora tocca a te», e avanzò con
la pietra in mostra. «Coraggio… Posala sul tuo bel petto, e la
Morte prenderà vita!»



        La ragazza indietreggiò. «Mai», ringhiò.



        Lui la agguantò per un braccio con brutalità. «Lo farai,
invece».



        
Basta.



        Gli era debitrice per averle salvato la vita, quel giorno,
nondimeno era giunto il momento di separarsi.



        Maithon le avvicinò la Gemma Rossa allo sterno.



        Ma un istante prima che la pietra le sfiorasse la pelle,
lei pronunciò: «
Ukes fiem döm et negr».



        E la risata disperata di Maithon la seguì mentre si
smaterializzava.



         




        * * *



         




        «Maestà, presto! È qui», disse il capitano, voltandosi
verso la porta dell’Accademia della Terra dei Cavalli Alati.



        Raich gli si avvicinò, il portamento fiero. Guardò la
ragazza con i capelli neri priva di sensi ai suoi piedi. «Portatela
dentro», ordinò ai soldati.



        «Maestà, chi è?», chiese il Capitano dei Cavalieri dei
Cavalli Alati.



        Il re si volse verso di lui. «È l’Erede al trono degli
Inferi».
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Dodici anni dopo



         




        Il cielo era velato da un sottile strato di nuvole plumbee
e quella dannata palla di luce illuminava anche gli angoli più bui.



        La cosa più orrenda della Terra degli Uomini era la
presenza delle quattro stagioni. Le odiava. Le altre Terre, invece,
erano più… accettabili. La Terra dei Cavalli Alati era formata da
soffici nuvole bianche, il Deserto Vivo era sorvolato da nubi
grigie, e la Terra Oscura viveva sotto uno strato di nuvoloni neri
carichi di fulmini.



        
Almeno non c’è questo sole.



        Mentre osservava il cielo dalla finestrella, vide
avvicinarsi un soldato con un’armatura dorata in groppa a un
cavallo baio. Si voltò appena, facendo un cenno con il capo, e
un’ombra sgusciò in un angolo della capanna.



        Il soldato si fermò e si guardò intorno con aria sperduta.
Nubi cariche di pioggia coprirono il sole, e la vasta pianura verde
si oscurò a poco a poco.



        «Oh, diamine!», imprecò il giovane. «Il re deve avermi dato
le indicazioni sbagliate. Eppure le ho seguite parola per parola…»
Tirò fuori una pergamena piegata in quattro dalla tasca dei
calzoni. «“Da Thera, dirigersi a est, verso Chiuni, e da lì
proseguire per la piana. Qui troverai una capanna nel bel mezzo
della pianura”». Aguzzò la vista. «Io non vedo niente…»



        Stizzita, lei annullò all’improvviso l’incantesimo di
occultamento della capanna e, materializzandosi alle spalle del
soldato, disse: «Cosa vuoi?».



        Lui sussultò dalla paura e il suo cavallo si impennò per
poi calmarsi di colpo. Il soldato si voltò, rimanendo pietrificato
alla vista del terrificante Cavallo Alato Nero che si ritrovò alle
spalle in tutta la sua maestosità.



        Posizionata accanto al gigantesco cavallo, seminascosta
nell’ombra che le sue enormi ali spiegate proiettavano, lei scrutò
torva il ragazzo.



        «Parla», gli intimò con voce profonda, suadente. «O muori».



        «Ho un messaggio da parte del re», svelò lui, spaventato.
«Vuole che…» Gli mancò il respiro. «Che vi rechiate subito a
Thera».



        
Che seccatura.



        «Di’ al tuo re che verrò quando vorrò», replicò lei.



        L’umano fece una riverenza. «Sarà fatto. Con il vostro
permesso», e si allontanò al gran galoppo.



        Un raggio di sole riuscì a farsi largo tra le nubi e
illuminò il viso della donna, che di scatto rientrò nella capanna.
Una fitta la colpì alla spalla sinistra e si massaggiò piano la
parte dolorante.



        «È ora di prepararsi, Hurrichein», annunciò, guardando il
suo compagno, rimasto fuori dalla porta.



        Poi fissò con rabbia la luce del sole.



        




        La principessa aprì la porta, saltellando allegra.



        «Kamria, come fai ad essere felice con questo tempo?», si
lagnò la moglie di suo fratello maggiore, seduta su un’elegante
sedia di legno con intarsi d’oro, il gomito sulla scrivania.



        «Chillan, mi accompagni a cogliere i fiori nel boschetto?»,
chiese Kamria tutto d’un fiato.



        Chillan la squadrò dalla testa ai piedi, contemplando il
modo in cui i lunghi e lisci capelli blu notte le incorniciavano il
viso appuntito, mettendo in risalto gli occhi azzurri. I suoi
capelli castano scuro, invece, rigorosamente raccolti in una
treccia, non esaltavano il suo sguardo scuro e indifferente.
Persino il vestitino bianco, rigonfiato sulle maniche e con
roselline argentate sul corpetto, evidenziava la forma esile e
minuta della principessa e rispecchiava la sua gioia di vivere;
Chillan, al contrario, mostrava sempre quel suo ormai familiare
sorriso forzato.



        «Kamria, sta già piovigginando. Non ho voglia di bagnarmi.
Chiedilo ai tuoi fratelli», replicò Chillan, prendendo un libro
dallo scaffale di fronte al letto.



        La principessa abbassò lo sguardo, le braccia conserte.
«Donel è impegnato con nostro padre, mentre Galadir è ad allenarsi
con i suoi uomini. Non hanno tempo per me». Alzò gli occhi,
sperando di aver commosso la donna, ma Chillan leggeva beata.
Incrociò le mani dietro la schiena, dondolandosi a destra e a
sinistra. «Ti prego».



        La donna chiuse di scatto il libro e la fulminò con lo
sguardo. «Ho detto no, Kamria. Ora, per favore, va’ via, stai
disturbando la mia lettura».



        L’acidità delle sue parole la colpì dritto al cuore.



        Era sempre stata così, Chillan: rigida, poco socievole,
attenta alle buone maniere, fiacca. Da quando aveva sposato suo
fratello maggiore, Kamria cercava di coinvolgerla nelle sue allegre
giornate, ma inutilmente: la donna non si scomponeva. Restava
chiusa in camera, concedendosi ogni tanto qualche passeggiata nel
giardino, nulla di più.



        Kamria respinse le lacrime, cercando di darsi un contegno.
Cacciò fuori l’aria e, furibonda, lasciò la stanza.



        Un tuono risuonò in lontananza.



        «Devo fare in fretta», si disse correndo giù per le scale.
Era quasi arrivata alla porta principale, quando incontrò due
ancelle con cestelli di paglia vuoti. «Me lo presti?», chiese,
ammiccando alla più piccina.



        Quella arrossì leggermente. «Ma certo, Altezza».



        Kamria riprese a saltellare e uscì dal palazzo.



        «Se chiedono di me, di’ che sono nel boschetto!», urlò a
una delle guardie all’ingresso, che annuì con un cenno.



        Thera non era una città grande, anche se era la capitale
della Terra degli Uomini. Oltre al Palazzo Reale, c’erano solo una
ventina di case – di cui due locande – e molte stalle per gli
animali. Gli abitanti della Terra degli Uomini erano un popolo di
agricoltori, raramente si dedicavano ad altre attività.



        Kamria percorse velocemente la strada e si immerse nella
vegetazione del bosco. In verità, era semplicemente una radura,
circondata da due file di grossi alberi, ma le piaceva considerarla
così – il suo piccolo bosco.



        I tuoni cominciarono a farsi più frequenti.



        Kamria si chinò e iniziò a cogliere i fiori. C’era una
vasta scelta: bianchi con venature arancioni, rosa, azzurri,
gialli. Ne colse tre di ogni tipo. Poi, vicino al tronco di un
albero, notò una rosa blu come i suoi capelli.



        «Oh, che bella!», esclamò con gli occhi lucidi, allungando
la mano.



        Un rumore, un legno spezzato.



        La principessa si drizzò di botto, facendo cadere il
cestello. «Chi c’è? Galadir, sei tu?», disse con voce tremante.



        Una risata maligna.



        «Galadir, se è uno scherzo, non è divertente!», gridò
ancora.



        Poi li vide, dietro gli alberi. Cinque uomini. L’avevano
circondata, li 
avvertiva dietro di sé. Avanzarono verso di lei, alcuni
avevano dei bastoni.



        «Guarda un po’ chi abbiamo qui, la Principessa Kamria in
persona», esordì uno dei più anziani, brizzolato, con la carnagione
scura e la barba incolta.



        «Chi siete?», domandò la giovane, tremando sempre più.



        L’uomo avanzò ancora. «Brava gente, Altezza. Non temete,
non vi faremo del male».



        «Non ho nulla di valore con me», strillò Kamria con voce
rotta da un nodo in gola.



        «Oh, state tranquilla. Una bella fanciulla come voi ha
sicuramente 
qualcosa per noi poveri uomini», le rispose lui in tono
viscido.



        Kamria li seguì con lo sguardo mentre si avvicinavano.
All’improvviso, i briganti si lanciarono su di lei con un urlo
selvaggio. Due la bloccarono per le braccia, gli altri tre le si
pararono davanti, sul volto ghigni agghiaccianti. Lacrime grosse
iniziarono a scendere dagli occhi della principessa.



        «Adesso roviniamo un po’ questo bel visino», bisbigliò
l’uomo che prima aveva parlato, prendendola per il mento.



        Le sferrò un manrovescio, e l’istante dopo Kamria sentì un
liquido caldo e denso colarle dal labbro.



        Scoppiarono tutti in una risata feroce, sputandole in
faccia.



        
Aiuto… Galadir!



        Kamria quasi non riusciva neanche a formulare un pensiero,
se non il nome di suo fratello.



        Uno dei più giovani tirò fuori un coltellino e lo porse al
vecchio, che le disegnò i contorni del volto con la punta per poi
scendere sul braccio.



        «No, per favore!», si disperò lei.



        Venne strattonata per i capelli. «Zitta, puttanella!»



        Il vecchio affondò la lama, e lei serrò gli occhi, urlando.



         



* * *

 




        Il Principe Galadir interruppe l’allenamento di
soprassalto, la mente inspiegabilmente attraversata da un unico,
allarmante pensiero.



        «Kamria», sussurrò.



        Aich, il suo soldato più fidato, lo guardò con
preoccupazione. «Che succede, Altezza?»



        Lo sguardo di Galadir, perso nel vuoto, ritrovò di colpo la
lucidità. Il principe lanciò un’occhiata turbata al soldato e corse
via.



         



* * *

 




        Non sentiva più dolore, né le sporche mani dei briganti
stritolarle le braccia o le voci. Tutto ciò che percepiva era il 
calore.



        Kamria aprì lentamente gli occhi.



        Una donna, molto più alta di lei, le stava davanti. Aveva
una mano attanagliata all’avambraccio del vecchio. Lui tentò di
sottrarsi, inutilmente, i denti giallastri e storti digrignati per
il dolore. Gli altri guardavano con inquietudine la nuova arrivata.



        Da dove era apparsa?



        La donna squadrò i briganti e, con una velocità e una forza
sorprendenti, piegò il braccio del vecchio, costringendolo a
trapassarsi la gola con il coltellino.



        Kamria si lasciò sfuggire un gemito orripilato, piegandosi
sulle ginocchia.



        La donna misteriosa lasciò cadere il corpo esanime del
vecchio e posò lo sguardo sui volti contratti dall’orrore dei
quattro giovani. Li guardava con un misto di rabbia e sufficienza,
come se per lei non fossero altro che piccoli, insignificanti
insetti. Di scatto, due di loro fuggirono via alla sua destra, ma
lei non mosse un muscolo. Abbozzò soltanto un sorriso sghembo.
L’attimo dopo un gigantesco Cavallo Alato Nero comparve dagli
alberi, bloccando la fuga dei due uomini.



        Kamria rimase impietrita dallo stupore e dal terrore. Era
un animale magnifico, con enormi e massicce ali, espressivi occhi
neri come la pece, il collo possente, e coda e criniera vaporose.
Era la creatura più spaventosa e magnifica che Kamria avesse mai
visto.



        Il cavallo atterrò i due ragazzi con un’impennata e poi,
senza alcuna esitazione, come se fosse stato addestrato a farlo,
fracassò i loro crani con i suoi grandi zoccoli ardenti.



        Kamria soffocò un conato di vomito alla vista dei grumi
gelatinosi di sangue e cervella.



        La donna fece un cenno di complicità al cavallo e si
concentrò sui due ragazzi rimasti, nei cui occhi navigava il
terrore più puro. Uno spostamento impercettibile, e lei fu alle
loro spalle. Un colpo secco, e il collo del primo si spezzò.
L’altro si girò d’istinto verso l’assassina, nel cui sguardo
Kamria, ancora immobile con le mani sulle guance, percepì un male
profondo.



        Chi era quella donna?



        La sconosciuta afferrò il giovane per la gola e strinse,
finché Kamria non sentì con nitidezza un
 crack. Il corpo del ragazzo cadde pesantemente a terra.
La straniera prese un bel respiro e si volse verso Kamria, che
rimase a bocca aperta.



        Era la donna più bella che avesse mai incontrato. I
capelli, neri come l’inchiostro e corposi, le sfioravano le spalle,
lucenti e lisci. Le labbra erano cesellate alla perfezione ed erano
scure come il sangue. La carnagione era chiarissima, la pelle priva
di imperfezioni. I seni, alti e sodi, erano celati da una stoffa
nera che avvolgeva il busto, tenuta su da un cordoncino legato
attorno al collo. Oltre il ventre piatto e nudo, dei calzoni di
pelle nera le fasciavano le gambe, e un paio di stivali sopra il
ginocchio valorizzavano la sua figura slanciata.



        Kamria fu gelosa della sua incredibile… perfezione.



        La donna le si accovacciò di fronte e fu allora, quando un
fulmine squarciò il cielo plumbeo, che la principessa li vide: un
paio di occhi rosa vivo, brillanti come diamanti che rifulgevano
dall’interno, le illuminavano il viso sotto il cappuccio del lungo
mantello scuro.



        «Stai bene?», le chiese la donna con freddezza.



        Kamria non sapeva che dire. Doveva fidarsi? Quella donna e
il suo cavallo – che ora era a un metro da lei – avevano trucidato
cinque uomini.



        «I-io…» balbettò.



        «Allontanatevi da lei!», urlò d’improvviso una voce che
Kamria conosceva bene.



        La donna si tirò su di scatto, girandosi, e il Principe
Galadir le vibrò un fendente sulla testa.



        Ancora una volta, Kamria serrò le palpebre. Quando le
riaprì, rimase senza parole. La donna aveva bloccato il colpo di
suo fratello con due pugnali gemelli, incrociandoli all’altezza del
viso.



        Il cappuccio scivolò dietro la nuca della straniera, e lo
stupore affiorò sul volto di Galadir.
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        Non riusciva a ragionare, era come ipnotizzato. Non
esisteva più niente. La radura, i fiori, i tuoni, Kamria…



        Tutto era scomparso per Galadir.



        Restava solo lei, quella creatura dalla bellezza folgorante
che sembrava emanare un calore simile a quello di un falò.



        Il principe ricordava bene cos’era accaduto un attimo
prima. Aveva fatto cenno ai suoi uomini di rimanere nascosti dietro
gli alberi e aveva attaccato la figura nera accanto alla sorella.
Aveva alzato la sua spada dall’elsa dorata con tutta la forza che
aveva, ma qualcosa non era andato per il verso giusto. L’avversario
aveva bloccato la sua sciabolata. Galadir non sapeva come avesse
fatto, era certo che fosse disarmato. Dai suoi fianchi non pendeva
alcun fodero, eppure quella coppia di pugnali, così esili e scuri…
Da dove erano spuntati? E come avevano potuto fermare la sua lama?
Non lo sapeva.



        Adesso non sapeva più nulla, solo che non riusciva a
smettere di fissare la donna che aveva dinanzi.



        E lei, con quello sguardo intenso, lo analizzò da cima a
fondo. Galadir era alto e muscoloso, con gli occhi color nocciola e
corti capelli castani, un po’ arruffati sulla fronte, e le labbra
leggermente carnose. Sotto la mantella dorata portava una casacca
verde con cuciture dorate, che gli aderiva al torace, e un paio di
calzoni neri infilati negli stivali di cuoio.



        La donna sollevò un angolo della bocca – doveva aver
capito, grazie ai colori che indossava, che lui era uno dei
Principi di Thera.



        Il giovane respirava lentamente, eppure sentiva il cuore
battergli all’impazzata, quasi volesse saltargli fuori dal petto.



        A un tratto una voce acuta lo fece tornare in sé.



        «Galadir!», urlò Kamria.



        Lui distolse l’attenzione dalla donna e la deviò sulla sua
sorellina: una sottile riga di sangue le colava dal labbro, le
guance solcate dalle lacrime.



        Galadir ricordava come fosse ieri quando le aveva regalato
l’abito che ora vestiva. Gli era sembrato il più adatto tra molti
altri: fresco, frizzante e gentile, proprio come Kamria. Così
l’aveva comprato dalle sarte migliori della Terra degli Uomini, le
Mani della città di Strhia, conosciute per la loro abilità di
comporre abiti per ogni occasione. Era tornato al palazzo e aveva
portato il suo regalo alla sorella. Le stava a pennello, e la sua
gioia nell’indossarlo aveva contagiato chiunque le stesse intorno.



        Ma adesso, con quell’espressione spaventata e la gonna
macchiata di erba, Kamria non gli sembrava più la stessa. L’aveva
sempre vista con il sorriso sulle labbra, sempre scherzosa, e
vederla così, con il labbro spaccato… No, non poteva accettarlo.



        Galadir la osservò mentre tentava di mettersi in piedi. La
scrutava con minuzia, cercando di capire le sue condizioni fisiche.
«Stai bene?»



        La principessa si massaggiò un braccio, si sfiorò la bocca
e le sfuggì un lieve gemito. «Sì», rispose, guardandosi il
polpastrello insanguinato.



        Il principe tirò un sospiro di sollievo e, ignorando la
sorella che lo scrutava preoccupata, tornò a fissare la donna che
aveva di fronte. Sentiva l’elsa della spada scivolargli dalle mani.
Una sensazione del tutto nuova lo invase, facendolo sudare freddo.
Si sentiva piccolo e insignificante, sotto quegli occhi magnetici,
di un rosa così intenso e luccicante.



        «Chi siete?», le domandò a denti stretti.



        Lei lo fissò, come per interrogare la sua mente, e una
goccia gelida percorse la schiena del giovane. Il Cavallo Alato
Nero era immobile, osservava, sembrava divertito dalla situazione.



        Galadir però non si curava della maestosa creatura, né dei
corpi massacrati dei briganti. Teneva ben salda la presa sulla
spada e continuava a far forza contro i pugnali della donna.



        «Vi conviene rispondere», le intimò, «perché siete
circondata».



        A queste parole, sei soldati con le armature dorato scuro
sbucarono da dietro gli alberi. Due si avvicinarono decisi al
cavallo, incuranti delle teste sfondate dai suoi zoccoli
insanguinati, mentre gli altri affiancarono il loro principe.
Kamria accennò un sorriso speranzoso ai soldati.



        Riacquistata fiducia grazie alla presenza dei suoi uomini,
Galadir guardò la donna con severità, quasi con rabbia.
«Arrendetevi», le comandò.



        «Altrimenti, Principe Galadir?»



        Non fu l’immediatezza della risposta, né il tono lento. Fu
la voce sensuale, profonda, calda e gelida allo stesso tempo. Per
Galadir fu come sprofondare in un gigantesco baratro, da cui a
malapena riuscì a risalire. L’insicurezza e il dubbio si
insinuarono in lui e, all’improvviso, non fu più sicuro di nulla.



        Furibondo, il principe fece uno scatto indietro per
ricongiungersi ai suoi soldati. «Non sfidateci. Noi siamo in sette,
e voi siete sola».



        Chiaramente quella donna, chissà come, era riuscita a far
fuori i briganti riversi sull’erba, ma lui e i suoi uomini erano
addestrati al combattimento. Non aveva alcuna possibilità contro di
loro.



        La sconosciuta scoccò un’occhiata penetrante al Cavallo
Alato, i pugnali ben stretti.



        «Credete davvero di poterci battere?», esplose Galadir.



        Già detestava quella donna, la sua indifferenza, il suo
portamento. La sua bellezza.



        La donna in nero lo fulminò con lo sguardo, e lui sentì di
nuovo il mondo cadergli addosso.



        Una goccia di pioggia precipitò sulla guancia della
straniera. Il Cavallo Alato iniziò a scalpitare, e lei levò gli
occhi al cielo con rabbia.



        Galadir non aspettò un secondo di più e, seguito dai
soldati, fece per avventarsi sulla donna.



        «Fermi!», tuonò all’improvviso una voce nell’aria.



        Kamria spalancò gli occhi gonfi di lacrime, i soldati si
inginocchiarono all’istante e Galadir si accigliò.



        Un uomo anziano, con la barba e i capelli ricci di un
grigio spento e con il viso segnato da rughe frontali e ai lati
della bocca, avanzò verso di lui, la tunica verde dai ricami dorati
che frusciava come foglie al vento. Al suo fianco vi era un giovane
uomo, poco più grande di Galadir, con gli occhi scuri e piccoli,
ricci capelli castani, labbra sottili, il viso squadrato e due
solchi poco profondi alla radice del naso. Era molto alto, e la
casacca verde scuro metteva in risalto le spalle larghe.



        «Donel!», urlò Kamria, correndogli incontro.



        Il fratello la strinse forte a sé. «Tranquilla sorellina, è
finito. È tutto finito», le sussurrò.



        Quelle parole, osservò Galadir, non sfuggirono alle
orecchie della donna misteriosa, la cui espressione fu attraversata
da un enigmatico balenio di collera.



        L’anziano si parò dinanzi a Galadir, le mani congiunte sul
ventre. «Rinfodera immediatamente la spada», gli ordinò con
durezza.



        Galadir rimase stupito. «Ma, padre, questa donna…»



        «Obbedisci», lo zittì il re.



        Riluttante, il principe ripose la spada nella guaina.



        L’uomo si voltò verso la donna e la salutò con un modesto
cenno del capo. «Ti prego di perdonare l’impulsività di mio figlio,
Morwen».



        Lei schiuse lentamente le dita e i pugnali, così com’erano
apparsi, si dissolsero nel nulla.



        Oltre a essere abile nell’uccidere, dedusse quindi Galadir,
quella donna era anche in grado di usare la magia, un’arte
estremamente ignota agli abitanti della Terra degli Uomini. Da dove
accidenti proveniva?



        Donel indicò a tre soldati i corpi massacrati dei briganti
e comandò loro di accantonarli dietro un albero – più tardi se ne
sarebbero occupati gli Esploratori del Re.



        «Presto, non vorrei che questi nuvoloni si trasformassero
in un violento temporale», aggiunse Ashiwar con un falso sorriso
benevolo, indicando la strada per il Palazzo Reale.



        Morwen fece un gesto di approvazione con la mano.



        Galadir non le toglieva gli occhi di dosso. Gli sembrava
tutto molto assurdo. Perché suo padre lo aveva fermato? Forse la
conosceva, eppure lui non l’aveva mai vista prima.



        C’era però qualcos’altro. Quel cavallo, le sue ali, il suo
sguardo… Trasmetteva una paura inesorabile.



        E poi lei, Morwen. Così bella. Così terrificante. Così… 
proibita. Sentiva che era troppo in alto per lui.



        Con un’agilità sorprendente, lei salì sul Cavallo Alato e
affiancò il re. I soldati di Galadir montarono sui loro cavalli e
si unirono a quelli che avevano scortato il Principe Donel e suo
padre.



        Galadir salì sul suo cavallo bianco senza aprir bocca,
guardando ciò che gli accadeva attorno – soprattutto il padre – con
stizza. Si aspettava l’azione, invece erano arrivati il padre e il
fratello a risolvere la situazione con le parole anziché la spada.



        Donel montò a cavallo e tese il braccio alla sorella per
aiutarla a salire. Kamria allungò la mano destra.



        



 



* * *

 




        Morwen aggrottò la fronte e si rivolse mentalmente al suo
compagno. 
Hurrichein, guarda cos’ha quella ragazzina sul dorso della
mano.



        Il cavallo appiattì lentamente le orecchie all’indietro.



        Sul dorso della mano destra, la Principessa Kamria aveva
una macchia viola scuro, di forma circolare, al cui centro delle
sinuose righe bianche che formavano un’elaborata rete, simile a
ruscelli.



        Morwen accarezzò il collo possente del Cavallo Alato. 
Non preoccuparti, non ci troverà. Ma, per sicurezza, stiamo
lontani dalla principessina.



        Re Ashiwar salì con fatica sul suo destriero, aiutato da un
soldato. «Andiamo», disse dopo avere raddrizzato la schiena.



        I soldati si avviarono per primi, circondando Ashiwar.
Donel spronò la sua cavalcatura e si portò dietro il padre.



        Morwen guardò il Principe Galadir dall’alto in basso, in
attesa della sua prossima mossa.



        Lui le fece cenno di incamminarsi. «Prima le signore»,
disse malizioso.



        Lei accennò un sorrisino, e Hurrichein avanzò.



         



* * *

 




        Galadir e i suoi uomini si disposero dietro il Cavallo
Alato Nero, e il principe osservò Morwen calarsi il cappuccio sul
volto.



        Aich lo affiancò, sorridendo canzonatorio. «Vi brillano gli
occhi».



        Galadir sfoderò un sorriso sghembo e, come se avesse capito
quello che il principe stava pensando, il soldato tornò ridendo al
suo posto.



        Attraversarono al passo la città e arrivarono al Palazzo
Reale.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        3
                    

                    
                    
                    
                        Il Re di Vivar
                    

                    
                

                
                
                    
                    

        Un lampo accecò i suoi magnetici occhi celesti dalle
screziature arancioni, e un tuono esplose nel cielo nero. Maithon
era chino sulla scrivania ad appuntare l’ennesima formula chimica
che creava qualche strano mostro. Sentiva le grida acute delle
Nazre che, nei sotterranei del Castello, dilaniavano persone scelte
a caso tra gli abitanti di Vivar.



        «Le mie creature devono pur nutrirsi, no?», diceva ai
soldati quando li mandava a prelevare il… cibo.



        E loro erano costretti a eseguire gli ordini. Perché lui
era il re, divenuto tale dopo aver invaso Vivar e assassinato
l’allora sovrano Kusue.



        Nella Terra Oscura, chiunque avesse ucciso il re, ne
avrebbe preso il posto. Certo, non era un’impresa di poco conto,
poiché il sovrano era sempre circondato da soldati. E dai Sicari di
Vivar, un gruppo di nove soldati abili nel combattimento come
nessun’altro. Vivevano nell’ombra, eliminando coloro che il re
riteneva traditori o, semplicemente, di cui non si fidava. Nessuno
conosceva la loro identità, nessuno li aveva mai visti.



        Quando Maithon aveva invaso la capitale, tuttavia loro non
avevano agito. C’era chi diceva che si fossero nascosti nella
Foresta di Enthir, chi in realtà non fossero mai esistiti.



        «In tutti i casi, meglio tenere gli occhi aperti», aveva
detto Maithon al suo consigliere. Ma aveva mentito. Sapeva che i
Sicari esistevano.



        
Lei era stata una di loro.



        In quel momento, mentre pensava al suo viso, bussarono alla
porta secondaria della Grande Sala. Maithon alzò gli occhi dalla
pergamena e si massaggiò le tempie. «Avanti», disse.



        Un vecchio, con la barba lunga fino alle ginocchia,
profonde rughe sul viso, la pelle flaccida e il passo affaticato,
varcò la piccola porta tra due affreschi raffiguranti gli Dei di
Bovethovia. Maithon lo guardò mentre si sedeva sulla sedia di
fronte alla scrivania. Indossava una tunica rossa su cui erano
ricamati una spada e uno scudo – il simbolo del dio che l’uomo
venerava: Mas della Guerra.



        Il vecchio poggiò il suo lungo bastone, di un legno molto
scuro con venature argentee, accanto a lui. Prese un bel respiro e
fece per parlare, ma nulla uscì dalla sua bocca.



        Maithon picchiettò le unghie sul tavolo. «Ebbene? Cos’è che
vi turba, Stregone?»



        Lo Stregone, il consigliere che spettava a colui che
regnava sulla Terra Oscura, era il mago più brillante di tutta
Bovethovia. Pareva fosse in vita da più di mille anni e che il suo
bastone fosse stato concepito dagli Abitanti della Foresta di
Enthir.



        «Maestà, ormai sono passati nove anni da quando avete
mandato le Spie a cercarla. Pochi minuti fa è rientrata l’ultima»,
disse il vecchio.



        Seguì una pausa che a Maithon sembrò lunga una vita.



        «Nulla», aggiunse lo Stregone. «Abbiamo perlustrato i
villaggi Eltee e Kamin nella Terra degli Uomini e la città di Ekus
alla periferia della Foresta di Enthir. L’avete cercata ovunque.
Maestà, credo sia giunto il momento di considerarla perduta o
morta».



        Maithon piantò gli occhi in quelli bianco-giallastri del
mago. «Lei. Non. È. Morta. Né è smarrita chissà dove».



        Il consigliere non riuscì a sostenere il suo sguardo. Si
alzò con fatica, impugnò il suo bastone magico e infilò di nuovo la
porta da cui era entrato senza dire una parola.



        La Grande Sala, dove avrebbero dovuto prender luogo
banchetti, balli e ricevimenti, ora era vuota. C’era solo Maithon,
insieme a un lungo tavolo di marmo nero, vetrate alte fino al
soffitto e il trono di marmo bianco con scaglie color oro.



        Il trono del re.



        
O della regina.



        Maithon prese la mantella scura appoggiata sulla sedia e se
la avvolse sopra la tunica marrone, varcando poi dalla porta tra i
due affreschi. Si ritrovò in un corridoio con le pareti di pietra,
illuminato da una serie di grandi torce; lo percorse velocemente,
non aveva sbocchi. Scese una scala a chiocciola e un androne con
due file di celle dalle porte ferrate si prolungò dinanzi a lui.
Dalle celle provenivano lamenti disumani e un odore nauseabondo.



        Maithon avanzò, quando trovò un uscio aperto. Dentro, la
stanza era vuota. Dov’erano le Nazre? Come avevano fatto a uscire?



        Maithon camminò dritto, guardando a terra. Poi, le vide. Le
sue dolci creature – donne con dei veli rosati a coprire le parti
intime, zanne che fuoriuscivano dalla bocca, solchi sulle guance e
sul collo, una peluria rossiccia sulle braccia, artigli appuntiti,
occhi neri sbarrati, ricci capelli biondi che incorniciavano i
volti macchiati di sangue – erano ammassate di fronte a una cella
chiusa.



        Maithon scavalcò i cadaveri. «
Granack», pronunciò, e la porta si aprì.



        Un ragazzino, con lunghi capelli rosso fuoco e le iridi
viola chiaro, era rannicchiato sul piccolo letto.



        «Virk, cos’è successo?», domandò Maithon, sedendosi accanto
a lui.



        Il ragazzino fissava il vuoto, tremante, le ginocchia
strette al petto. Maithon gli puntò una ciocca di capelli dietro
l’orecchio, sorridendogli. Gli occhi di Virk erano gonfi, le sclere
attraversate dai capillari scoppiati.



        «Calmo. Ti va di dirmi cosa è accaduto? Perché ci sono i
corpi delle Nazre davanti alla tua porta?», gli chiese il re con
voce più accorata di quanto avesse voluto.



        «Io… non lo so. Ho sentito una serratura che si apriva… e
poi delle urla vicinissime a me. Le avvertivo dietro la porta e
allora… Ho avuto paura. Non so cosa sia successo. 
Volevo che smettessero di urlare… Poi ho percepito un
forte dolore alla testa e all’improvviso… non le ho sentite più».



        Maithon gli prese il volto tra le mani, e lui arrossì
lievemente.



        «Non temere, piccolo Virk, ti sei semplicemente difeso. Non
c’è niente di male nell’uccidere, e presto lo capirai».


 



* * *

 




        




        Era la prima volta che c’era un contatto così forte tra lui
e il Re di Vivar. Quando si incontravano, di solito parlavano solo
di chimica e magia, soprattutto. Mai una carezza, mai un
complimento, no. Virk pensava che il suo distacco fosse dovuto alla
sua precedente allieva. Non sapeva molto di lei, Maithon non ne
parlava mai. Ciò che conosceva gli era stato raccontato dallo
Stregone: era una ragazza forte, bella, intelligente e 
diversa.



        Spesso Virk si domandava se anche 
lei fosse come lui. Anche lei era una Protetta? Chi era
come lui? Forse lei? No, lei non era come Virk. Lei era più in
alto. Lei proteggeva, mentre lui era protetto. Maithon gli aveva
detto che lui era di quarto livello.



        Gli aveva detto che era il Protetto di Dahan del Dolore.
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        Aveva appena cominciato a piovere, quando smontarono dai
cavalli. Le piccole, insopportabili gocce d’acqua si abbattevano
sulle braccia di Morwen e sul collo possente di Hurrichein.



        Gli stallieri corsero a prendere i destrieri dei soldati e
della famiglia reale.



        
Va’ nelle scuderie, almeno lì sarai al coperto, disse
Morwen con la telepatia al Cavallo Alato Nero, che si accodò agli
stallieri e scomparve nel retro del palazzo.



        L’edificio non era molto imponente. La scalinata che
portava all’ingresso era poco ripida, ma piuttosto lunga. Le pareti
grigie si ergevano per tre piani; all’ultimo, sopra la porta
principale a due battenti rivestita da lastre d’oro, vi era una
vetrata senza loggetta. Dai lati della costruzione spuntavano
quattro balconate molto vicine tra loro. Non vi erano torri
difensive, né merlature di protezione per il cammino di ronda.



        Ashiwar salì le scale, tenendosi al braccio di uno dei suoi
soldati. Donel prese la Principessa Kamria tra le braccia e seguì
il padre.



        In cima alla scalinata si stagliava una donna dall’algida
regalità. Sebbene il tempo le avesse marchiato il viso con profonde
rughe, aveva ancora fascino e bellezza. I suoi capelli erano
argentei, corti dietro la nuca e scalati verso il basso ai lati
delle orecchie.



        «Cosa è accaduto?», chiese senza l’ombra di un’emozione.



        Quando le fu davanti, il re congedò il soldato che lo aveva
aiutato. «Nulla che ti debba turbare, Mewar. Torna a pregare»,
rispose seccato.



        Mewar, la Regina della Terra degli Uomini. Si vociferava
che potesse vedere nel futuro, che fosse una strega. Le donne della
Terra dicevano che era riuscita a farsi sposare solo grazie a una
fattura. «Nessuno mai prenderebbe in moglie una serpe come lei»,
bisbigliavano acide. In realtà, non era altro che una devota
sacerdotessa.



        Morwen sbirciò Donel oltrepassare la madre. Nessuno
sguardo, nessuna parola. Solo Kamria la guardò, ricevendo in cambio
un’occhiata gelida. Il Principe Donel lasciò la sorella alle cure
di un’ancella e andò vicino al padre.



        Nel frattempo, Galadir fece segno ai soldati di recarsi
nell’area del palazzo a loro riservata. Morwen si strinse ancor più
nel lungo mantello, cercando di sfuggire al contatto con la
pioggia.



        Ashiwar riportò l’attenzione su di loro. «Seguitemi»,
disse.



        Galadir attese che Morwen iniziasse a salire, poi la seguì.



        Tre metri. Tre metri di ostilità e ribrezzo separavano
Morwen e Mewar. E, adesso, come nove anni prima, erano di nuovo
l’una di fronte all’altra.



        Morwen scrutò la sua femminile tunica bianca, con
decorazioni floreali dorate, e i lembi del suo scialle dorato con
perle bianche ondeggiare grazie al lieve vento che si era levato.



        Ora erano faccia a faccia, gli occhi castani con delle
venature bianche di Mewar in quelli rosa accecanti di Morwen.



        Quest’ultima passò accanto alla regina, e un brivido la
percorse. Una sensazione. Era forse pericolo? Ma perché mai quella
vecchia avrebbe dovuto essere un problema? Era solo una
sacerdotessa, niente di più. Eppure, Morwen percepiva qualcosa. E
se ne sarebbe occupata più tardi.



        Quando fu all’asciutto, si tolse il cappuccio con tale
sensualità che colse il Principe Galadir inspirare di colpo e il
suo sguardo perforarle la nuca, tanto la stava fissando
intensamente. Con la coda dell’occhio, invece, intravide Mewar
analizzare il figlio, irritata.



        Quando le fu di fronte, Galadir le baciò la mano. «Madre»,
disse lapidario.



        Fece per proseguire, ma lei gli afferrò il volto con
decisione. «Levatela immediatamente dalla testa. Non è per 
lei che ti ho messo al mondo», gli ringhiò nell’orecchio.



        Morwen si voltò appena verso di loro. Che voleva dire?
Troppi enigmi. Troppi presentimenti. Cominciava a pensare che la
Terra degli Uomini non fosse più un posto sicuro.



        Galadir si liberò dalla presa della madre con un gesto
sgarbato, poi entrò a passo svelto nel palazzo e raggiunse il
padre, Donel e Morwen.



        




        La Sala della Politica ospitava un tavolo con sei sedie e
una scranna a capotavola, e un grosso tappeto verde muschio che
foderava il pavimento. Qui, Ashiwar convocava i governatori delle
sei città della Terra degli Uomini e insieme discutevano
dell’andamento del raccolto del grano nella città di Velcan, delle
piantagioni di phiorita – un frutto da cui si ricavava il phemi, la
bevanda più pregiata della Terra – o della vendita degli abiti
delle Mani a Strhia.



        Ashiwar prese posto sulla scranna. «Sedete», e indicò le
sedie con un ampio gesto della mano.



        I principi si slacciarono le spade dal fianco e le
appoggiarono agli schienali. Donel si sedette alla destra del
padre, Galadir alla sinistra. Morwen rimase in piedi, osservando il
soffitto rivestito da tavole di legno e i quadri raffiguranti
contadini e sarti.



        «Siedi, Morwen», la invitò il re.



        Lei lo folgorò con lo sguardo. «Che cosa vuoi, Ashiwar?»



        A quella risposta, Galadir scattò in piedi, battendo il
pugno sul tavolo. «Come osate rivolgervi al Re di Thera con quel
tono?»



        Il padre lo afferrò per il braccio. «
Taci».



        Il principe serrò il pugno con tanta forza che le nocche
impallidirono e guardò Morwen con astio. Lei aveva stampato in
faccia il fantasma di un sogghigno. Le piaceva che qualcuno
mettesse un freno all’ego del bel giovane e godeva nel vedere l’ira
ardere nei suoi occhi.



        «Ora siediti e stai al tuo posto», ordinò il re al figlio.



        Mentre Donel gli riservava un’occhiata ammonitrice, Galadir
obbedì con riluttanza, lo sguardo di sfida ancorato a quello di
Morwen.



        Il re posò le mani sul tavolo e si sporse leggermente in
avanti. Prese un bel respiro. «Esattamente quattro giorni fa dei
contadini del sud della Terra sono arrivati a Thera dicendo di
avere urgenza di parlarmi. Mi hanno rivelato una notizia tremenda:
nel centro del loro campo di grano vi è un cratere. Non molto
profondo, ma largo un centinaio di metri».



        I principi si scambiarono un’occhiata preoccupata e adirata
a un tempo.



        «Perché non avete detto niente, padre?»



        «Diteci dov’è questo buco e provvederemo a rimetterci un
po’ di terra», fece Galadir.



        «Un cratere non sbuca fuori dal nulla», lo aggredì Ashiwar.
«E non si può certo risolvere come hai proposto tu. Potrebbero
spuntarne fuori altri. E poi? Cosa faresti? Scaveresti buche
profonde centinaia e centinaia di metri per ricoprirne altre?»



        «Non è con le urla che risolveremo il problema, padre»,
disse Donel, cercando di riportare la calma. «Innanzitutto, diteci
la posizione esatta del cratere, così potremo inviare gli
esploratori a controllare».



        Il re batté le mani, esasperato. «Allora non capite! Non
riguarda 
noi. Non è un cratere qualsiasi. Sulle pareti ha…»



        «Spuntoni e schegge di cristallo», lo anticipò Morwen. «Si
trova nei campi di Velcan ed è apparso la notte prima che i
contadini lo scoprissero».



        Donel sgranò gli occhi, incredulo, poiché era risaputo che
i cristalli si trovavano soltanto nelle rocce dei Monti Dor, ed
erano principalmente neri. Poi c’erano le varie pietre preziose
alle pendici dei monti della città di Ekus, nella Terra Oscura, e
le pietre bianche che si scovavano ogni tanto intorno a Chiuni.



        Ashiwar fissò Morwen con espressione severa. «Tu lo
sapevi».



        Lei accennò una smorfia di soddisfazione e prese a
camminare per la stanza, osservando i dipinti.



        «Sapevi, e non hai fatto niente», la accusò ancora il re.



        «Avrei dovuto?»



        «Sì».



        Morwen saettò con lo sguardo terrificante su di lui. «Ah…»
D’un tratto le fu tutto chiaro. «Vuoi che io risolva la questione
con la magia».



        «Tu mi devi un favore, Morwen. Voglio che trovi una
soluzione a questo problema. Ti ho offerto riparo e protezione, mi
devi molto».



        La donna guizzò verso di lui e lo ghermì per la tunica,
sbattendolo contro il muro così velocemente che i principi non
poterono nulla.



        «Io non ti devo 
niente. Se tu tempo fa non avessi accettato la mia
richiesta di asilo, a quest’ora i tuoi figli sarebbero orfani di
padre».



        «Lasciatelo andare», le ordinò Galadir, sfiorandole la nuca
con la punta della spada.



        Morwen liberò Ashiwar, che scivolò a terra, inerme. Mentre
Donel si precipitava da lui, lei si girò piano e prese la lama di
Galadir con due dita.



        «Non vi conviene, Principe. Potreste farvi male», disse con
voce suadente.



        Donel aiutò il re a rialzarsi. «Non preoccupatevi,
riusciremo a scoprire di cosa si tratta».



        Morwen si avviò verso la porta. «La Dea Lash dei Cristalli
vuole la Terra degli Uomini. Vostro padre ha ragione, non potete
fare nulla».



        «E voi invece sì?», la provocò Galadir.



        Morwen indugiò sulla soglia. «No», mentì. «Non posso
aiutarvi», e uscì.



         



* * *

 




        Con il giungere della sera, la pioggia era cessata.
Hurrichein era accoccolato su un letto di paglia, e Morwen era
seduta tra il collo e le zampe anteriori, intenta a giocherellare
con la criniera del cavallo. Non riusciva a smettere di pensare
alla principessa Kamria. Alla macchia sulla sua mano. Rappresentava
un bel problema. E poi c’era quel brivido che aveva provato
passando accanto a Mewar. Sentiva che vi era un collegamento tra il
marchio della principessa e la regina.



        A un tratto i doppi battenti delle scuderie si aprirono, e
Morwen riconobbe il sentore del suo sangue ancor prima che il
Principe Galadir la raggiungesse. Lei contemplò il suo viso,
illuminato dalla fioca luce delle torce sui muri.



        Era il giovane più attraente che avesse mai incontrato, e
così… 
normale. Nessun incantesimo, magia o potere soprannaturale
avevano alterato il suo aspetto. Era 
nato bello. Nato per essere amato dalle donne. Chi poteva
non amarlo? Chi poteva resistere al suo sguardo, alle sue labbra? A
chi non piaceva il suo carattere impulsivo, spavaldo e attacca
brighe? Tutti amavano il Principe Galadir.



        Peccato che lei detestasse i tipi arroganti.



        «Finalmente vi ho trovata», esordì lui con un inchino a
metà tra sarcastico e rispettoso.



        Hurrichein sbuffò, piantando i suoi grandi occhi sul
ragazzo.



        «Come mai questa riverenza, Principe? Poco fa mi avete
puntato la spada alla gola», lo punzecchiò lei.



        Galadir fece un sorriso tirato – era palese che stesse
cercando di trattenere il proprio temperamento. «I cittadini stanno
preparando una serata con danze e cibo per festeggiare il
salvataggio di mia sorella. Mio padre gradirebbe la vostra
presenza».



        «Vostro padre o voi, Principe Galadir?»



        Lui la fissò penetrante. «Credo che vi siate fatta un’idea
sbagliata. Non siete il mio tipo».



        Morwen si alzò, sinuosa come un serpente, e Hurrichein
sollevò il testone per godersi l’imminente scena. Lei colmò la poca
distanza che la separava dal principe, certa che avrebbe
indietreggiato per il calore che emanava, come aveva fatto chiunque
prima di lui. Ma Galadir non si mosse.



        «Ne siete sicuro?», sussurrò Morwen in tono seducente.



        Erano così vicini. Lei così a portata di mano, lui così
dannatamente bello. Galadir inspirò a pieni polmoni e le accarezzò
la guancia. Morwen impietrì, totalmente colta di sorpresa. La sua
pelle era 
bollente, e lui ritrasse lentamente la mano, cercando di
nascondere il bruciore che avvertiva.



        Lei lo fissò. Come era riuscito toccarla?



        «Non mi piacciono le donne che vogliono dettar legge, come
voi», affermò Galadir, sostenendo il suo sguardo.



        Morwen stirò appena le labbra, un luccichio astuto negli
occhi.



        «La festa comincerà a breve», disse il principe,
squadrandola senza preoccuparsi di mascherare il proprio desiderio.
Poi girò i tacchi e se ne andò.



        Morwen tornò a sedersi accanto a Hurrichein. Gli accarezzò
il naso e si rannicchiò tra le sue zampe con un’espressione
soddisfatta e al tempo stesso turbata, giacché il Principe Galadir
non aveva urlato per il bruciore quando l’aveva accarezzata.



         



* * *

 




        Le nuvole erano scomparse e un venticello freddo veleggiava
fra le case mentre il cielo stellato brillava sulla piazza
antistante al Palazzo Reale. La festa occupava tutte le strade di
Thera, fino alle scale del palazzo. C’erano tavoli accanto ad ogni
abitazione, tutti stracolmi di cibo e bevande. La piazza era stata
divisa in due: da una parte vi erano dei contadini che suonavano
danze popolari e dall’altra i soldati che giocavano d’azzardo. Le
locande erano affollate e i cittadini erano allegri e già ubriachi.



        Il re era seduto a un lungo tavolo con Donel e altri uomini
benestanti.



        Galadir era intento a giocare a carte, quando la musica si
arrestò di colpo. I sorrisi si spensero per far posto a espressioni
di puro stupore. Ogni uomo, donna e bambino restò di sasso di
fronte alla vista di Morwen e Hurrichein che attraversavano la
piazza.



        Galadir la osservò mentre avanzava decisa e sensuale verso
Ashiwar. Morwen lo intravide chiudere gli occhi per poi riaprirli e
guardarsi intorno. Non appena notò che tutti gli sguardi erano
concentrati su di lei, i tratti del suo viso si indurirono.



        «Allora?», proruppe innervosito. «Vi siete già stancati?
Musica!»



        La gente riprese a parlare e i musicisti a suonare come se
nulla fosse.



        «Grazie per essere venuta, Morwen», la accolse Ashiwar con
un sorriso di convenienza. «Siedi con noi».



        Lei fece un cenno del capo a Hurrichein. 
Ti chiamo quando ho finito.



        Il Cavallo Alato spiegò le ali e si librò in aria. Questa
volta, i cittadini si limitarono solo a contemplare l’animale
leggendario, vista la precedente reazione del Principe Galadir.



        Morwen si accomodò di fronte al re.



        «Ti presento i Governatori di Kamin, Eltee, Juchi, Velcan,
Chiuni e Strhia», disse Ashiwar indicando gli uomini che sedevano
con loro.



        I sei uomini le porsero i loro omaggi.



        Lei riservò loro uno sguardo dispregiativo. «È stata una
mossa azzardata, mandare il principe da me, Ashiwar».



        L’anziano re sorrise. «Mio figlio sa essere molto
convincente, quando vuole».



        Morwen posò gli occhi su Galadir. Forse fu il bagliore
delle torce proiettato sul suo volto, oppure l’espressione
concentrata sulle carte che aveva in mano, a trasmetterle un
desiderio inaspettato. Voleva toccarlo, sentire la sua pelle 
fresca. Voleva ancora quel contatto. Voleva lui.



        Proprio in quel mentre Galadir alzò lo sguardo dal gioco,
come se avesse percepito su di sé gli occhi di qualcuno.



        Morwen fu lesta a guardare altrove. No, questo non andava
bene, dannazione. Non poteva permettere a un 
umano di occupare i suoi pensieri. le era proibito avere
affetti di alcun genere.



        Ashiwar si sporse verso di lei, le mani congiunte sul
tavolo, e parlò a bassa voce – relativamente, dato il baccano della
festa. «Aiutaci».



        «Siete la sola che può, vi prego», interloquì Donel.



        «No, non è affar mio. È inutile che continuiate a
implorarmi», fu la perentoria risposta.



        Già stufa, si alzò con eleganza; anche i governatori la
imitarono, in segno di buona educazione.



        
Hurrichein.



        Il suo compagno apparve da dietro il tetto di una casa e le
atterrò accanto. Morwen si tirò su il cappuccio del mantello,
lanciando un’ultima occhiata al Principe Galadir – aveva
un’espressione pensierosa, come se stesse architettando qualcosa.



        All’improvviso, Hurrichein si arrestò e sbuffò nervoso.



        Kamria si era parata di fronte a loro con un sorriso
splendente. «Mia salvatrice». Si inchinò. «Già lasciate la festa?»



        «Sono rimasta anche troppo», rispose Morwen squadrando con
diffidenza il suo lungo vestito blu scuro con ricami floreali
dorati che lasciava intravedere la pelle chiara delle braccia e
un’accennata scollatura circolare.



        «Io…» Kamria arrossì. «Volevo ringraziarvi. Se non foste
intervenuta, a quest’ora…»



        «Sareste morta», la incalzò Morwen in tono crudele. «O,
come minimo, sareste ricoperta di ferite e priva della vostra
virtù».



        Aveva forse esagerato? Non le importava. Non riusciva a
essere gentile con Kamria, immaginando 
lei.



        La ragazza si intristì e chinò il capo. «Già, è probabile».



        «No, è sicuro».



        La principessa si inchinò di nuovo e sorpassò Hurrichein,
andando incontro a Donel.



        «Bel tatuaggio».



        Kamria si volse. «Cosa?», domandò confusa.



        «Il tatuaggio. Sul dorso della mano».



        Kamria si guardò la mano destra. «Questa?» Rivolse il dorso
verso di lei. «No, non è un tatuaggio. È una voglia. Ce l’ho da
quando sono nata. Mia madre dice che è una voglia di betle, un
grande frutto rotondo e violaceo che cresce qui vicino».



        Morwen accennò un sorriso sinistro. «Strano, non ne ho mai
viste di così elaborate».



        «Vi ho già detto che è una voglia di betle», affermò
Kamria, stizzita. «Ora perdonatemi, ma la festa è in mio onore», e
si spostò la folta chioma blu scuro dietro la spalla con un gesto
teatrale, quasi ridicolo.



        Morwen la lasciò andare e riprese a camminare… solo per
bloccarsi di nuovo. Stavolta Hurrichein non mosse un muscolo.



        «Cosa posso fare per voi, Principe?», chiese Morwen.



        Galadir la guardava con rabbia, i pugni stretti. «Dalla
faccia di mio padre, deduco che non vi abbia convinto ad aiutarci.
Non che mi aspettassi il contrario, non è mai stato bravo nel
persuadere qualcuno».



        «E voi lo siete?»



        Il principe tirò il fiato di colpo, turbato dalla sua voce.
«Vi propongo una sfida».



        «E a quale gioco vorreste sfidarmi?»



        «Alla presa».



        Il silenzio sovrastò ancora la piazza.



        Donel si rizzò di scatto, imprecando tra i denti, e Kamria
guardò con preoccupazione il suo audace fratello.



        Morwen stirò un angolo della bocca. «E cos’è che ci
giochiamo?»



        Galadir deglutì a vuoto, un velo di sudore sulla fronte.
«Il vostro aiuto».



        Un 
oh collettivo attraversò la piazza.



        Ashiwar si alzò, e con lui i governatori. Era furioso.
Aggirò con passo svelto – per quanto poteva, vista la sua età – il
tavolo e si diresse verso Morwen. Donel lo affiancò subito, il
braccio sempre teso nel caso fosse inciampato.



        Con la coda dell’occhio, Hurrichein guardò il re e suo
figlio avanzare con passi lunghi e pesanti.



        
Tranquillo, gli disse Morwen con il pensiero.
 Non c’è motivo di allarmarsi. Lasciamo che il Principe Galadir
abbia il suo divertimento.



        La donna piegò appena la testa verso destra e un sorriso
abbagliante si spalancò sul suo volto. «Accetto».



        Il principe sorrise soddisfatto e le indicò il tavolo a cui
sedersi – lo stesso dove lui stava giocando poco prima.



        Morwen incrociò lo sguardo ammonitore del Re di Thera. «È
stato lui a farsi avanti, Ashiwar. Io sto solo esaudendo la sua
richiesta».



        «È questo che mi turba».



        Morwen si accigliò appena, in seguito andò a sedersi di
fronte a Galadir, le gambe leggermente divaricate, il gomito destro
puntellato sul tavolo, la mano aperta in segno di sfida e lo
spettro di un irresistibile sorriso beffardo sulle labbra. Il suo
sguardo trafiggeva chiunque osasse guardarla.



        I soldati si disposero dietro il loro principe per
incitarlo. Ashiwar e Donel si avvicinarono, seguiti dagli occhi
curiosi dei cittadini. Anche Kamria si fece largo tra la folla e si
strinse a Donel, in evidente ansia.



        Deciso, Galadir afferrò la mano di Morwen, che fece del suo
meglio per non trasalire quando la pelle fredda del giovane entrò
in contatto con la sua, rovente. Lui cercò di mantenere
un’espressione concentrata per non lasciar trasparire il dolore
alla mano.



        Come diamine riusciva a continuare a stringergliela? Lei
era come un carbone ardente, eppure Galadir non stava gridando.



        Hurrichein, alle spalle di Morwen, si irrigidì
all’improvviso e sollevò il naso verso il cielo, annusando l’aria.
La donna non badò al suo gesto, presa com’era da Galadir.



        «Quando volete, Principe».



        «Io sono pronto».



        Accadde in un secondo.



        Hurrichein si impennò, lanciando un nitrito assordante.



        Un’esplosione lontana risuonò come se fosse avvenuta a
pochi metri di distanza. I tavoli tremarono.



        Un bagliore azzurro si propagò nel firmamento a sud, oltre
i Monti Dor.



        Galadir approfittò della confusione e, vedendo che Morwen
si era distratta, le spinse la mano verso il basso con tutta la
forza che aveva. Un tonfo secco, alcune schegge di legno del tavolo
volarono a terra.



        E dalle labbra di Morwen uscì un sussurro, un nome.
«Andrer».
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Era lì, in piedi. Lui le stava di fronte. Una spessa riga rossa
le usciva dalla bocca, un’altra dal naso. Sulla lingua aveva lo
squisito sapore del sangue. E lui era lì, a un centimetro dal suo
naso. Il suo pugno le aveva perforato il polmone sinistro.



        
Le mancava l’aria.



        
Andrer era davanti a lei, sentiva il suo respiro affannato
sulle guance. Il sangue scivolava su di lei. La neve era rossa. Ci
metteva più tempo a scomparire, il sangue, sulla neve. Lei aveva
freddo, e sapeva che questo era un male.



        
Ma non credeva che lo avrebbe fatto. Dopotutto, perché lei sì e
lui no? Sapeva perché era tornata nella Terra degli Uomini. Anche
lei non si sarebbe fermata. Ma lei era… lei
. Non aveva compassione per niente, perché avrebbe dovuto
averne per lui? No. Lui era come lei, insensibile.



        
Se ne stava lì, la guardava con un misto fra rabbia e dolore.
Anche lui aveva delle ferite sul volto, una goccia di sangue
all’angolo dell’occhio destro. La fissava. E lei si perdeva in quei
suoi occhi neri dalle venature argentee.



        
Andrer ritirò il braccio, Morwen sentì qualcosa muoversi
all’interno del petto. E le faceva male. Lui si guardò
l’avambraccio insanguinato, indignato. Morwen chiuse le palpebre,
sentiva il Fuoco del suo Regno fluirle nelle vene.



        
Fare la cosa giusta.



        
Il pugnale le comparve silenzioso nella mano destra e, in una
frazione di secondo, gli trapassò il petto da parte a parte. I suoi
occhi erano diversi, ora, più scuri, con delle scaglie nere.



        
Un fiotto di sangue uscì dalla bocca di Andrer, che la guardò.
Lei non sapeva decifrare la sua espressione. La lama si dissolse, e
il giovane cadde a terra. Morwen si inginocchiò accanto a lui.



        
Perdevano sangue. Il legame si spezzò.



        
Lei vide le sue labbra muoversi, ma non udì nulla. La neve era
fredda. Non sentiva il calore. La nebbia li avvolse. E tutto si
fece bianco.



          




        «Ho vinto», disse Galadir.



        Morwen tornò presente alla realtà. Aveva avuto una visione.
Il futuro? Sicuramente. Un futuro orrendo. Un futuro impossibile.
Un futuro che non sarebbe mai accaduto.



        Galadir sorrideva vittorioso. Kamria era ancora aggrappata
a Donel. Ashiwar stava parlando con i governatori, sembravano
spaventati. Donel ordinò che una squadra di soldati andasse a
verificare la situazione a Chiuni e Velcan, i villaggi più vicini
alla deflagrazione.



        Morwen guardò la propria mano, ancora stretta a quella del
principe, che stava continuando a fare forza.



        «Sì, avete vinto». Di scatto sbatté il dorso del pugno del
giovane sul tavolo, che si spaccò in due. «Ma solo per pura
fortuna, Principe».



        




        La voce della donna era roca, come se avesse urlato a
lungo, e i suoi occhi erano diventati lucidi. Galadir si scrutò le
nocche insanguinate e in cui si erano conficcate varie schegge di
legno. Già, pura fortuna. Le era bastato flettere leggermente il
polso per ridurre il tavolo in quelle condizioni.



        Quanta forza aveva? Galadir avrebbe voluto tanto saperlo.
Sapere chi fosse. Perché avesse quegli occhi. Da dove provenisse
tutto quel suo fascino. Perché scottasse in quel modo inumano.
Morwen e il suo Cavallo Alato erano un mistero da scoprire a
qualsiasi costo.



        Una fitta pioggerellina avvolse Thera, costringendo i
cittadini a levare le tende. Morwen spiccò un salto all’indietro
dalla sedia e si ritrovò sul dorso della sua creatura. Si calò il
cappuccio sul volto e si girò verso il principe.



        «Vi incontrerò domani mattina. Al sorgere del sole. Nella
Sala della Politica. Non tardate».



        Galadir sfoderò un sorriso spavaldo. «Non mancherò».



        Il Cavallo Alato Nero ruotò con una piroetta e si diresse
verso le scuderie al piccolo galoppo.



        Ashiwar affiancò il figlio e di slancio gli diede un sonoro
schiaffo. Il principe fece forza sulle gambe per non cadere –
quando si trattava di forza nelle braccia, il padre era ancora un
giovincello.



        «Che diamine ti è saltato in mente, Galadir? Credi di aver
fatto bene, costringendola ad aiutarci? Non hai idea di quello che
hai causato. Invece di procurarci la sua benevolenza, abbiamo la
sua collera. Dovevamo farcela amica, non nemica! Tutto quello che
ho cercato di costruire in questi nove anni…»



        «Nove anni? Lei è qui da 
nove anni?»



        Il re gli prese il volto tra le mani rugose, esercitando
una leggera pressione sulle tempie. «Figliolo, quello che sta
accadendo è più grande di noi. Non possiamo competere con…» Si
bloccò, come se stesse per dire qualcosa di troppo. «Non possiamo
mettere in pericolo la nostra Terra. Devi lasciarla perdere, non fa
per te. Non hai idea di chi siano quella donna e il suo cavallo».



        «Appunto. E dato che non me lo volete dire, lo scoprirò da
solo», ringhiò il principe, togliendosi le sue le mani di dosso.



        Ashiwar lo osservò con un misto tra pietà e rabbia.



        Galadir urlò ai suoi uomini di rientrare nei loro alloggi.
Due contadini spensero il falò con dei secchi d’acqua, aiutati
dalla pioggia che scendeva sempre più.



        Kamria corse incontro a Galadir. «Stai bene?», gli domandò,
indicando la mano insanguinata.



        «Certo che sto bene», rispose lui con più freddezza di
quanto volesse, e si incamminò verso le scale del palazzo, le
braccia rigide lungo fianchi, i pugni serrati e lo sguardo basso.



         



* * *

 




        Mewar osservava l’enorme cupola azzurra nel cielo, in piedi
davanti alla finestra della sua camera, le mani congiunte in grembo
e gli occhi colmi di angoscia. Possibile che fosse… 
lui?



        Lentamente, spostò lo sguardo verso il basso. Galadir stava
rientrando con passo svelto e rabbioso, del sangue sul dorso della
mano destra. Mewar aveva assistito alla festa da lassù e, di
conseguenza, anche al gioco tra il figlio e l’Erede. Quando Galadir
le aveva lanciato la sfida, Mewar era scoppiata a ridere, pensando
che fosse un folle mentre lo vedeva stringere la mano di Morwen.



        Non sapeva perché, ma ogni volta che scorgeva quella luce
accendersi negli occhi del figlio, quando incrociava l’Erede,
qualcosa in lei si agitava.



        La pioggia picchiettava forte sul vetro della finestra. I
rumori della vita di palazzo, che si accingeva ad andare a dormire,
le facevano male alla testa.



        Mewar si tolse lo scialle dorato dalle spalle e lo poggiò
sul letto bianco con i cuscini color sabbia. Aprì le ante laterali
dell’antico armadio di legno chiaro, con venature bianche e uno
specchio ondulato a tutta immagine dietro le due porte; si tolse la
veste e la ripose nell’armadio, rimanendo nuda. Al contrario del
viso, il corpo sembrava dieci anni più giovane. Mewar si
inginocchiò davanti allo specchio dell’anta centrale e poggiò la
fronte sul pavimento.



        «Mia signora, mia dea, vi chiedo parola».



        Gli specchi laterali si sciolsero in acqua e la
circondarono. Nello specchio centrale, invece, comparve un’entità
dalle iridi spaventosamente incolore, con una tunica vitrea che
troneggiava sulla sua pelle verde acqua e i capelli che nascevano
dall’acqua pura, oscillando in tutte le direzioni.



        «Mewar, mia sacerdotessa, parla», disse quella creatura
meravigliosamente inquietante.



        «Vueno, mia dea, perdonatemi se vi ho disturbata, ma credo
che dobbiate essere informata».



        «Ti ascolto».



        Mewar non alzò il capo. «Mia dea, 
lei è qui. Ora. Nel mio palazzo».



        «Ne sei certa?»



        «Non potrei mai sbagliarmi. Il Signore degli Inferi è con
lei».



        «E così l’Erede è uscita allo scoperto».



        Mewar sorrise. «E non solo. Ha appena accettato di aiutarci
contro Lash».



        «Allora ha deciso di affrontare finalmente il suo destino».



        «È possibile, mia signora. Ma temo per il mio Galadir.
Credo voglia seguirla in tutto ciò che farà. E voi sapete a chi ho
promesso mio figlio. Quindi se…»



        «Tranquilla, Mewar. Se le cose andranno come ho previsto,
sarà lui a concedersi. Non essere in pena».



        «Certo, mia dea». La regina esitò. «Per l’esplosione di
poco fa…»



        «Non ci riguarda».



        «Ma, mia signora, se…»



        «Per ora non c’è pericolo. L’ho visto».



        «Sì, mia dea».



        «C’è dell’altro?»



        Mewar si morse il labbro. «No, mia dea».



        La creatura scomparve e gli specchi tornarono solidi.



        Mewar si alzò, gli occhi arrossati e lacrimanti. Indossò
una veste da notte e chiuse le ante dell’armadio. Aprì un cassetto
del comò e ne tirò fuori una pietra d’oro bianco, agganciata a una
lunga catenella dorata. Se la mise al collo e, spegnendo le
candele, si coricò nel letto.



         



* * *

 




        Morwen camminava avanti e indietro da quando erano entrati
nella scuderia. Hurrichein era in stato di agitazione e raspava,
alternando l’anteriore destro a quello sinistro. Il mantello di
Morwen disegnava grandi volute a ogni dietrofront. Teneva i pugni
incrociati sul ventre e respirava velocemente.



        «Non può essere lui. Non può essere lui», continuava a
ripetersi. «Eppure, quella magia… Quel potere che ho percepito...
No. Non può essere lui. E la visione che ho avuto è falsa».



        Si arrestò di colpo, e Hurrichein sobbalzò lievemente.



        Morwen si appoggiò con la schiena al muro e abbassò lo
sguardo. «Ci siamo cacciati in un bel guaio, per colpa mia. Se non
avessi accettato la sfida del principe, a quest’ora saremmo di
nuovo nel nostro nascondiglio. Mi dispiace averti coinvolto,
Hurrichein».



        Il suo compagno sbuffò, dandole un colpetto col naso alla
spalla. Lei gli accarezzò il ciuffo morbido.



        «Non appena saremo fuori dalla Terra degli Uomini, ci
sentiranno. E allora dovremo scegliere. Continuare o mollare. Tu
cosa proponi?»



        Hurrichein accennò un’impennata, inarcando il collo
possente.



        «Sapevo che lo avresti detto. So che questi anni non ti
sono andati a genio. So che avresti voluto batterti fin dal
principio e tornare a… casa. Ma cerca di capire, non sono pronta. E
non so se è quello che voglio davvero. Ma ti sono grata per non
avermi lasciato sola, quando hai percepito la mia indecisione. Non
so che farei senza di te, Hurrichein».



        Il cavallo spiegò leggermente le ali in segno di
riconoscenza.



        A un tratto dei passi riecheggiarono nella scuderia.



        «Oh, perdonatemi», esordì un moccioso biondo impaurito con
in mano un secchio d’acqua e un panno gocciolante. «Do-dovrei
spegnere le torce».



        «Vuoi una mano?», gli chiese Morwen.



        Lui la guardò, indeciso. Lei fece un cenno a Hurrichein,
che spense tutte le fiaccole con un singolo battito d’ali.



        «G-grazie, mia signora. V-vi auguro buon riposo», balbettò
il biondino, e uscì in gran fretta.



        Hurrichein si accovacciò sul letto di paglia e Morwen si
distese sotto la sua ala.



        
Non poteva essere lui. 
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        Il sole splendeva raggiante, il giorno dopo. Nonostante
l’inverno fosse prossimo, si stava bene all’aperto, tuttavia
all’ombra già si gelava.



        Galadir correva per i corridoi del palazzo, in netto
ritardo per l’appuntamento con Morwen. Arrivato davanti alla porta
della Sala della Politica, il cuore cominciò a battergli
all’impazzata, ma non per la corsa. Mise la mano sulla maniglia, il
battito sempre più violento; bussò e aprì.



        Morwen era appoggiata al muro, il mantello che le si
allargava dietro la schiena come una gonna. Il ventre piatto e
latteo era dannatamente invitante. Lui avrebbe voluto strappare
quel maledetto pezzo di stoffa che le copriva i seni. E il viso, le
labbra scure, gli occhi rosa vivo che lo fissavano…



        «Siete in ritardo, Principe».



        Galadir cercò di elaborare rapidamente una scusa che
suonasse plausibile, ma tutto ciò che riuscì a dire fu:
«Perdonatemi, sono stato… trattenuto».



        «Dalle coperte?»



        Galadir fece un mezzo sorriso. Morwen lo squadrò,
soffermandosi sulla casacca verde muschio che aderiva perfettamente
al suo torace, facendone risaltare i muscoli. Poi, di colpo, si
avvicinò al tavolo.



        «Vi ho chiesto di incontrarci semplicemente per mettervi al
corrente di come intendo agire», spiegò.



        Galadir si mosse verso di lei. Sul tavolo vi era una
cartina di Bovethovia che evidentemente Morwen doveva essersi
procurata.



        «Ogni dio ha un punto debole. Siete fortunati, la Dea Lash
ne ha cinque», disse la donna guardandolo negli occhi. «Uno».
Indicò la Terra degli Uomini. «Due». La Terra dei Cavalli Alati.
«Tre», e puntò un dito sul Deserto Vivo. «Quattro», e fece scorrere
il polpastrello sulle Correnti del Fato. «E cinque», concluse
indicando la Foresta di Enthir. «I Cinque Cristalli di Lash sono
nascosti in ognuna di queste Terre, sorvegliati dai Custodi. Solo
chi sa usare la magia, chi la percepisce, può sentire il potere che
i Cinque Cristalli emanano. Bisogna radunarli se si vuole uccidere
– o ricattare – Lash».



        Galadir scoppiò a ridere. «Non si può uccidere una dea». O
almeno, è ciò che gli aveva sempre detto sua madre.



        Morwen abbassò lo sguardo sulla cartina. «Vorrei che fosse
così, Principe, ma non lo è».



        Lui tornò serio e la fissò; stava guardando un punto sulla
mappa, ma Galadir non riusciva a capire quale.



        «Datemi qualche giorno e avrete i Cristalli», disse Morwen
a bruciapelo.



        Galadir la guardò confuso. «Cosa?»



        Lei si avviò svelta verso la porta.



        «State dicendo che andrete da 
sola?», trasecolò Galadir, affiancandola per i corridoi.



        Morwen andava piuttosto veloce, e per il principe era quasi
difficile stare al suo passo.



        «Mantengo sempre la parola data», proseguì la donna
continuando a svoltare per gli anditi come se conoscesse il
palazzo. «Ma mi servirà del tempo per rintracciare tutti i
Cristalli. Dovrò attraversare tutta Bovethovia, perciò non
aspettatevi che sia di ritorno per domani, Principe».



        «No, non vi lascerò partire da sola. Verrò con voi», decise
il giovane.



        Morwen si arrestò di botto e lo fulminò con
un’occhiataccia. «Ascoltate, Principe Galadir, questo non è un
gioco. Non avete idea di cosa ci sia fuori dalla Terra degli
Uomini, quindi state qui e non seccatemi».



        «È da tutta la vita che sogno di uscire da questa Terra,
perciò vi accompagnerò».



        Morwen strinse il pugno così forte che le nocche
sbiancarono. Era come se una parte di lei volesse stenderlo, così
da poter partire senza complicazioni, ma l’altra fosse attratta
dall’idea di portarselo dietro.



        «No», fu tutto quello che le uscì dalla bocca un istante
dopo.



        Morwen riprese a camminare, scendendo ogni volta che
incontrava una rampa di scale. Galadir la tallonò, esponendole le
ragioni per cui avrebbe dovuto accompagnarla. A ogni motivo che
tirava fuori le labbra di Morwen si distendevano un millimetro in
più.



        Al pianterreno, Galadir stava ancora tentando di
convincerla.



        «Basta», sbottò lei. «Vi ho detto di no, Principe. Non
costringetemi a usare la forza».



        «Non vedo l’ora che lo facciate», la provocò lui,
avvicinandosi.



        «Vi piacerebbe», lo beffeggiò lei, lo sguardo ancorato al
suo.



        I loro volti erano vicinissimi. Galadir avrebbe voluto
ammirare la curva delle sue labbra o la linea dritta del suo naso,
ma non riusciva a staccare gli occhi da quelli di Morwen, quasi
accecanti. Come la prima volta in cui l’aveva vista, tutto divenne
scuro, intorno a lui. Dimenticò perché fosse lì, rimosse ciò che
era accaduto la sera prima. Rimase soltanto lei, ancora.



        Ma questa volta Galadir sapeva esattamente cosa voleva.



        «La verità», disse, «è che non volete che venga perché
avete paura. Paura di innamorarvi di me».


 



* * *

 




        




        Morwen aggrottò lievemente la fronte. Avrebbe voluto
ringhiargli che si sbagliava, ma, seppur con riluttanza, doveva
ammettere che il giovane non aveva tutti i torti: temeva di legarsi
a qualcuno che non fosse… 
lui.



        «Volete venire, dunque?», domandò severa.



        «Sì», rispose Galadir.



        «Bene». Morwen lo trapassò con lo sguardo. «Allora andate a
prepararvi. Partiamo ora».



        «Ora? Credevo…»



        «Sarei dovuta partire circa due ore fa, ma dato che voi non
vi siete presentato all’orario stabilito, la partenza è slittata».



        Galadir si morse il labbro e, annuendo, corse di sopra.


  
Morwen si calò il cappuccio sul
viso e si avviò verso l’ingresso del palazzo. Un bagliore intenso
circondava l’esterno dell’edificio, e lei si fermò nell’ombra,
guardando in cagnesco la luce del sole.
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        Le cucine brulicavano di voci chiassose, odori fastidiosi e
rumori snervanti. Morwen annusò l’aroma del manzo cotto nel brodo e
arricciò il naso. Quel maledetto sole le aveva bloccato l’uscita
principale del palazzo, così era andata a cercarne una secondaria.



        Le cucine erano molto vicine alle case di Thera, perciò
sarebbe stato facile serpeggiare all’ombra di queste e arrivare
nella radura, dove Hurrichein la stava aspettando.



        Nascondendosi dietro la porta, attese che i servitori
uscissero dalla stanza con grandi vassoi per le mani. I cuochi
erano in tre, belli in carne e tutti alle prese con un piatto
diverso. Dal profumo, Morwen riconobbe una zuppa di verdure e
quelle che, probabilmente, erano carni miste cotte al vapore.



        L’uscio che le interessava era già aperto. La prima casa
distava circa tre metri dalla soglia. Uno dei cuochi mise una
pentola con un liquido scuro su un piccolo fuoco. Dopo un po’
l’intruglio iniziò a bollire, e con uno scatto tanto rapido da
risultare quasi invisibile, Morwen corse fuori. Nell’istante in cui
si ritrovò sotto il sole, ebbe come la sensazione che i raggi le si
stringessero attorno al collo, soffocandola. Quando fu all’ombra
della tettoia della casa, una fitta alla spalla sinistra le fece
emettere un gemito. Morwen attese qualche secondo che il dolore si
dileguasse, in seguito si incamminò verso la radura, sfruttando le
varie ombre che le abitazioni proiettavano.



        Ma quando le case finirono, si arrestò di colpo. Era
convinta che il boschetto fosse 
molto vicino alla città. Non era così. La distanza era
rilevante.



        Morwen rimase immobile, lo sguardo fisso sugli alberi di
fronte. Una leggera, fredda brezza le smosse i capelli. Con la
vista periferica, la donna si accertò che non vi fossero occhi
indiscreti. Si tolse il mantello, lo prese con ambedue le mani e,
facendo una giravolta potente e veloce, lo lanciò in aria, verso la
radura. Il mantello si aprì in tutta la sua ampiezza, proiettando
sul terreno un’ombra molto grande. Morwen scattò in avanti,
correndo esattamente sotto l’ombra del mantello. Arrivata ai
margini del boschetto, afferrò al volo la cappa e ci si avvolse,
calandosi il cappuccio. Guardò il sole attraverso le fronde degli
alberi, e un sorrisetto le si disegnò sulle labbra.


 



* * *

 




        




        Galadir si gettò fuori dal palazzo. La luce calda del sole
lo avvolse, illuminandogli il viso mentre si guardava intorno, in
cerca di Morwen. Scese le scale, facendo attenzione a non
inciampare nella spada che gli pendeva dal fianco, ed entrò nelle
scuderie sbattendo i piedi, irritato.



        «Preparate Gen», ordinò agli stallieri.



        Dopo qualche minuto, un ragazzino moro gli andò incontro
portando sottomano il suo stallone bianco, slanciato e con una
criniera lunga e ondulata. Galadir mise le redini sul collo e salì
sul suo destriero. Sistemò la mantella dorata sulla groppa e spronò
il cavallo al trotto, fermandosi nella piazza e attendendo. Dove
accidenti era Morwen?



        «Vostra Altezza, se state cercando la donna dagli occhi
rosa, l’ho vista addentrarsi nel boschetto», gli comunicò una
vecchietta dalla voce roca.



        «Vi ringrazio», rispose Galadir.



        Lei fece un gesto di non curanza con la mano e rientrò in
casa.



        Galadir gettò uno sguardo veloce al cielo e si diresse
verso la radura. Quando fu ai margini del bosco, scese da cavallo e
si immerse nella vegetazione, portando Gen con sé. Gli alberi
cessarono e comparve un magnifico prato verde, pieno di fiori e
sole.



        «Ce ne avete messo, di tempo», esordì una voce
nell’oscurità degli alberi.



         



* * *

 




        Galadir attraversò il prato e andò incontro a Morwen. Sotto
la luce del sole, il principe era straordinariamente bello. La sua
pelle aveva una tonalità quasi dorata, e i suoi occhi… Era come se
avessero assorbito il bagliore dei raggi, diventando color miele.
Morwen non riusciva a crederci. Come poteva un umano essere così… 
bello?



        «Perdonatemi, non vi trovavo», si scusò il giovane.



        Quando lui fu all’ombra degli alberi, Morwen distolse lo
sguardo. Per un attimo le era sembrato di avvampare.



        «Allora, partiamo?», chiese Galadir.



        Lei spostò gli occhi sul cavallo bianco. «Davvero pensate
di venire con lui?»



        Da dietro un albero, si udì un nitrito basso.



        Galadir si accigliò. «Perché? Cos’ha che non va?»



        «Avevo in mente un animale più veloce».



        Hurrichein apparve alle spalle della donna, più inquietante
che mai. Al solo pensiero di volare in groppa a quell’animale,
Galadir sbiancò.



        «Qualche problema, Principe?», lo canzonò Morwen.



        «No», mentì Galadir. «Sarà meglio che riporti Gen nella sua
stalla».



        «Non scomodatevi, lo accompagnerà Hurrichein».



        «Ah».



        Hurrichein affiancò lo stallone del principe e lo sospinse
attraverso gli alberi, finché non sparirono dalla vista.



        «Bene», fece Morwen d’improvviso. «Ecco il mio piano».



        Galadir assunse un’espressione attenta. Morwen si tolse il
cappuccio e nascose il braccio dietro la schiena. Un secondo dopo,
nella mano stringeva un rotolo di pergamena antica. Ovviamente
questa stranezza non sfuggì all’occhio attento di Galadir, che la
scrutò a metà tra circospetto e affascinato.



        Morwen srotolò la cartina e la spianò sul tronco di un
albero. D’istinto, Galadir allungò la mano per aiutarla a tener
teso il pezzo di carta, e le sue dita si posarono sul dorso della
mano di Morwen. Lei si irrigidì, fissando la mano del giovane
indugiare sulla sua – anche se lo scorse stringere i denti per
cercare di sopportare il bruciore. Per un attimo lui posò lo
sguardo sulle sue labbra, poi fece scorrere lentamente le dita sul
suo polso e fermò l’angolo della pergamena contro la corteccia.



        La donna aveva seguito ogni minimo spostamento dei
polpastrelli del principe, e si sentì estremamente sollevata quando
non furono più a contatto con la sua pelle. Non provava quella
sensazione da anni. Una sensazione 
pericolosa. Voleva Galadir, ma in un modo orrendo e
disgustoso.



        No, non gli avrebbe mai fatto del male.



        Non avrebbe privato Bovethovia di un gioiello come lui.



        Si concentrò sulla cartina e iniziò: «Come prima cosa,
andremo a prendere il Cristallo che si trova qui, nella Terra degli
Uomini. È molto probabile che sia nelle vicinanze del cratere.
Dopodiché, passeremo per Strhia».



        «Perché?»



        «La temperatura è diversa nelle altre Terre. Chiederete
alle Mani di realizzarvi un abbigliamento adeguato».



        «E dopo?»



        «Ci dirigeremo a Nobbis, nella Terra dei Cavalli Alati,
passando per la Stanza Fiorita».



        Galadir trasalì. «La… Stanza Fiorita? Forse non sapete che
bisogna avere il consenso dei Guardiani… Voi lo avete?»



        «A me non serve», affermò Morwen, scoccandogli un’occhiata
intensa.



        La sicurezza di Galadir cominciò a vacillare. «Se lo dite
voi…»



        Morwen staccò bruscamente la mappa dalla mano del giovane,
la riarrotolò, nascose il braccio dietro il mantello ed essa
scomparve. «Andiamo», disse, mettendosi il cappuccio.



        «Aspettate! Avete informato mio padre della nostra
partenza? Perché io non l’ho fatto».



        «Certo che no. Non è mia abitudine riferire a qualcuno di
quello che faccio. Né dovreste farlo voi. D’ora in avanti, non
dovrete render conto a nessuno, solo a voi stesso e a me,
ovviamente. Sono stata chiara?»



        «Cristallina, per rimanere in tema», annuì Galadir con aria
scaltra.



        Hurrichein spuntò dagli alberi, sbuffando leggermente, e
raggiunse la sua compagna. Con un gesto atletico ed elegante,
Morwen salì su di lui e afferrò la criniera, in seguito osservò il
principe mentre studiava ogni minimo particolare della maestosa
creatura e accennò un sorriso quando gli lesse il terrore negli
occhi. Così, gli tese la mano.



        «Forza, Principe. Non possiamo più indugiare».



        Galadir fissò le sue dita affusolate e pallide. «Posso
farcela da solo», si intestardì. «Non mi serve il vostro aiuto».



        Si avvicinò alla gamba della donna, coperta dal mantello
nero. Hurrichein era 
molto più alto di un comune cavallo. Accettando di non
poter salire da solo, Galadir alzò lo sguardo e trovò quello di
Morwen.



        Lei inarcò un sopracciglio, come per dire 
Te l’avevo detto, e gli porse di nuovo la mano. «Al mio
tre», disse.



        Il principe fece un passo indietro per darsi lo slancio.



        «Uno…»



        Il Cavallo Alato fece qualche passo indietro, raspando sul
terreno, e le dita di Morwen si sganciarono da quelle di Galadir.



        
Dobbiamo portarlo con noi, Hurrichein, lo sai. Sarà solo finché
non saremo nella Terra dei Cavalli Alati. Lascialo salire.



        Galadir guardò il cavallo dritto negli occhi – aveva
perfettamente capito che non voleva farlo montare sul suo dorso.



        Morwen incitò Hurrichein verso il principe, allungando
ancora la mano. «Afferratela», ordinò.



        Galadir intrecciò le dita alle sue, stavolta con più forza.
Il cambiamento della sua presa fece disegnare un microscopico
sorriso sulle labbra di Morwen.



        «Al vostro tre?», domandò il principe.



        In un istante, la donna lo issò con una potenza incredibile
nel braccio e, senza rendersene, conto Galadir si ritrovò sul
Cavallo Alato Nero. Con la coda dell’occhio, Morwen guardò il
giovane, che osservava il paesaggio intorno a sé, estasiato. Già,
tutto sembrava infinitamente più piccolo, in groppa a Hurrichein.



        Una massa di nuvole celò il sole, e la luce che avvolgeva
la città si affievolì, mentre un vento gelido si sollevava pian
piano.



        Morwen sfoderò un sorriso sghembo verso il repentino
mutamento atmosferico. Un brivido freddo attraversò la schiena del
principe, che si strinse nella mantella.



        «Reggetevi», lo avvertì Morwen.



        Hurrichein si impennò con un nitrito profondo e
riecheggiante. Se non si fosse aggrappato in un attimo alla vita di
Morwen, di certo Galadir sarebbe caduto a terra come un sacco di
patate. Lei si sorprese a emettere una risatina per la reazione del
principe.



        Hurrichein lasciò la radura e iniziò a galoppare attraverso
i campi di Thera. Galadir si appiattì sempre più sulla schiena di
Morwen, che spronava il suo compagno alla massima velocità.



        
Ora, Hurrichein.



        Lui allungò la falcata e spiccò il volo. Verso sud, verso
Velcan.
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        Volare era una brutta cosa, così come le grandi altezze.
No, meglio stare con i piedi ben piantati a terra. Eppure, adesso
era lì. In groppa a un cavallo con delle ali grandi quanto una
casa, nero come la pece e con dei muscoli che mettevano paura anche
quando l’animale non li contraeva.



        A Galadir Hurrichein non piaceva per niente. Non che avesse
paura di lui, ci teneva a precisare a se stesso. Quella sua aria di
superiorità, quell’atteggiamento da Signore di Tutto, come se si
considerasse un… un dio, lo irritava molto. E di certo il
sentimento era reciproco.



        Aggrappato saldamente ai fianchi di Morwen, il principe
osservava turbato la distanza che li separava dal terreno. Il vento
era gelido, mozzava il respiro. Galadir faticava a guardare avanti
e a tenere gli occhi aperti. Il freddo dell’inverno gli inondava le
narici, provocandogli una forte dilatazione della gabbia toracica.
Respirare era difficile, se non impossibile. Ormai non sentiva più
alcun muscolo del viso. Era ghiacciato. Ma la cosa più strana era
che il petto, le mani e le gambe, erano invece molto caldi.



        
Deve essere… lei.



        Giunsero a Kamin quando il sole aveva superato da poco
mezzodì.



        «Da qui vireremo verso Velcan», comunicò Morwen.



        «Non ci fermiamo?», le chiese lui, perplesso.



        «Perché dovremmo?»



        «Be’, non so… Non dovreste far riposare il cavallo?»



        Lei fece una mezza risata, e Galadir avvertì il suo ventre
vibrargli sotto i palmi. Il Cavallo Alato Nero rallentò per un
instante, agitò gli anteriori e si gettò in una nube.



        Galadir smise di respirare. Andavano veramente 
troppo veloce. Due lacrime gli si formarono agli angoli
degli occhi, per poi quasi ghiacciarsi. La vista cominciò ad
annebbiarsi, e Galadir appoggiò la testa sulla schiena di Morwen.



        
Non respiro…



        Allentò la presa sulla vita della donna e scivolò.


 



* * *

 




        




        Morwen si voltò e in un battito di ciglia accalappiò il
principe per il polso prima che precipitasse nel vuoto.



        
Scendi leggermente e rallenta un po’, Hurrichein.



        Lui eseguì. La donna si lasciò scivolare sul fianco destro
dell’animale, aggrappandosi alla criniera, e si mise alle spalle di
Galadir, cingendolo con un braccio mentre con l’altra mano
stringeva una ciocca di criniera.



        Il viso del giovane era vicino, 
troppo vicino. Morwen osservò le ciglia nere e folte. La
curva del naso, leggermente all’insù. Le labbra screpolate dal
vento e dal gelo. Morwen allentò la presa sulla criniera,
stringendo di più le gambe per non cadere, e passò le dita sulla
fronte fredda di Galadir, proseguendo sulla guancia.



        Sarebbe stato così facile… Così 
dannatamente facile. Lì. Adesso. Hurrichein avrebbe avuto
la parte che preferiva, tranne il viso.



        Avvicinò l’indice allo zigomo e disegnò un cerchio con
l’unghia, a un soffio dalla pelle.



        
Così irresistibile…



        Un nitrito rimbombò nel cielo, facendola rinsavire.
Hurrichein si arrestò di colpo e ruotò la testa verso di lei, lo
sguardo arcigno. La compagna lo sostenne, mostrando un lieve senso
di colpa. Il Cavallo Alato tornò a fissare il cielo di fronte a sé,
e Morwen diede uno scossone a Galadir.



        «Svegliatevi, Principe, siamo arrivati».



        Lui dischiuse appena le palpebre, sbattendole. Quando
riuscì a focalizzare la donna, si destò di soprassalto e si guardò
attorno, allarmato. «Cos’è successo?», chiese.



        «Siete svenuto. Ho idea che soffriate di vertigini e che la
velocità vi terrorizzi», rispose lei con un sorrisetto abbozzato.



        «Ah…» Galadir era molto, molto imbarazzato. «Dove siamo?»



        Morwen gli indicò il baratro nero che si trovava sotto di
loro.



        Il giovane si sporse per vedere meglio. «È quello?»



        «È quello».



        «Dannazione».



        Ripetendo al contrario il movimento precedente, Morwen
tornò davanti al principe e Hurrichein discese verso il cratere.



        L’erba, quel meraviglioso manto morbido e fresco, non c’era
più, e neppure le alte spighe di grano. Gli alberi erano ridotti a
mucchietti di segatura e le foglie erano carbonizzate. Ciò che
accolse Morwen e Galadir fu una landa desolata, un deserto scuro in
una terra verde.



        Appena Hurrichein posò gli zoccoli sul terreno, il giovane
saltò giù e corse verso il cratere.



        «Principe, aspettate!», gridò Morwen.



        Il Cavallo Alato ripiegò le ali sui fianchi e seguì il
giovane. Una volta raggiunto, Morwen smontò e affiancò Galadir, che
osservava annichilito la scena davanti a sé.



        «Per gli dei», imprecò Galadir sottovoce. «È enorme».



        «Non insultate coloro che non hanno colpa. Prendetevela con
una sola dea, gli altri non c’entrano», replicò Morwen, alquanto
irritata.



        Il cratere era molto più grande di quanto si aspettasse. Vi
erano delle bruciature lungo i bordi, e sulle pareti erano
incastonati cristalli dalle sfumature rosee che si alternavano a
zolle di terra scura, secca e arida.



        Morwen fissò per un minuto intero l’espressione di Galadir.
Sembrava seriamente preoccupato. Forse non era il solito principe
viziato e spocchioso a cui veniva esaudito tutto ciò che chiedeva.
Dopotutto, aveva una squadra di militi con cui eseguiva gli ordini.
Era un soldato, solo in seguito un reale. Per lui veniva prima il
benessere della sua Terra, che il proprio, ormai le era chiaro.



        Se Galadir percepì lo sguardo della donna su di sé, non vi
diede troppa importanza. Ora era un altro, il centro dei suoi
pensieri: il cratere. Posò la mano sull’elsa della spada e si girò
verso Morwen. «E adesso?»



        «Uno dei Cinque Cristalli è nelle vicinanze».



        Morwen si voltò verso Hurrichein. 
Comincia a cercare sul lato ovest del cratere, io andrò a
est.



        Il cavallo annuì col capo e si spostò al trotto verso la
destra del cratere, dove, più distante, vi era un grande campo di
grano.



        La donna fissò intensamente Galadir, che comprese al volo.



        «Allora, cosa devo fare?», le chiese.



        «Voi non dovete fare 
nulla, eccetto starmi incollato».



        Pronunciare quella frase era stato molto difficile per
Morwen, ma allo stesso tempo intrigante.



        «Obbedisco, mia signora», disse Galadir a bassa voce,
divertito.



        Morwen stirò impercettibilmente un angolo della bocca e si
mosse nella direzione opposta a quella di Hurrichein, verso un
campo di raccolto in cui svettavano grossi e massicci alberi.



        Le spighe di grano erano più alte di loro di dieci dita.
Morwen serpeggiava con cautela fra di esse; captava ogni rumore,
ogni spostamento, analizzava ogni parte dove poggiava i piedi e
quello che le accadeva intorno. E soprattutto, non perdeva di vista
Galadir.



        Tuttavia, non percepiva niente.



         



* * *

 




        Una folata gelida sferzò il campo. Una voce lontana,
remota, quasi un richiamo, si insinuò nella mente del principe, che
sentì le forze venirgli meno. Le palpebre si fecero pesanti, le
gambe molli. Improvvisamente, fu come se avvertisse il bisogno di
allontanarsi da Morwen, andare in un altro posto.



        Questo gli diceva la voce.



        
Devo trovarla.



        Si girò a sinistra e si incamminò.



         



* * *

 




        Maledetto vento. Maledetta Terra. La folata fu fatale, per
Morwen. D’un tratto non colse più la presenza di Galadir dietro di
sé. Si voltò. Lui non c’era. Morwen guardò da una parte e poi
dall’altra. Nulla. Poi, capì.



        Lash.



        
Hurrichein!



         



* * *

 




        Galadir si sentiva come in un sogno. Gli sembrava di essere
circondato dalla nebbia e non riusciva a distinguere i contorni.
Davanti a sé, spuntò una minuscola radura verde, al centro della
quale stavano dei fiori bianchi con dei gambi molto lunghi. Galadir
si chinò sui fiori e protese la mano.



        «Vieni da me», diceva la voce, ora nitida.



        E lui sarebbe andato.



        Di scatto però venne afferrato per la gola e sbattuto a
terra.



        «Galadir! Svegliatevi, maledizione!»



        Un manrovescio sul suo zigomo, e il principe tornò in sé.



        Hurrichein atterrò alle spalle di Morwen, le narici
dilatate. Galadir posò gli occhi su di lei con aria sperduta.



        «Vi avevo detto di starmi attaccato», lo rimproverò la
donna.



        Il principe vedeva le sue labbra muoversi, ma non udiva
niente. Si sentiva disorientato e provato. Quella voce gli era
parsa così piacevole… Niente di malvagio aveva percepito in essa.
Ma, allora, perché mentre la seguiva, aveva sperato ardentemente
che Morwen arrivasse e lo traesse di nuovo a sé? Perché il tono di
quella voce gli era sembrato simile a quello di Morwen? Si era
sentito attratto dalla voce nella stessa maniera in cui si sentiva
quando vedeva Morwen: vulnerabile.



        Morwen si voltò verso i fiori, e al principe parve di
scorgere del rancore recondito nel suo sguardo. Lei gli si
accovacciò accanto e fece per asciugargli la fronte imperlata di
sudore con un lembo del mantello.



        A Galadir quel gesto non piacque affatto. Di scatto le
afferrò il polso e la strattonò a un soffio dal proprio viso,
fissandola intensamente in quegli occhi abbaglianti. «Cosa è
successo?», le ringhiò, quasi a un respiro dalle labbra.



        «Gli dei amano appropriarsi di tutto ciò che è bello e
unico, dai sassi alle persone. Poiché possiede già i Cristalli,
considerati ciò che c’è di più raro, Lash adora gli esseri umani.
Siano essi uomini, donne o bambini».



        «Cosa c’entro io?», si incollerì lui.



        Morwen sostenne il suo sguardo. «Quale gioiello più bello
di voi, Principe Galadir? Non c’è cosa più preziosa di voi in tutta
Bovethovia».



        «Cosa ve lo fa credere?»



        «Perché voi siete un Puro di Cuore. Voi non conoscete la
magia. Essa non vi ha consumato. Non vive in voi. Non ha modificato
la vostra avvenenza in alcun modo. Non vi spinge ad agire secondo
le regole. Voi siete la cosa più bella che io abbia mai visto».



         



* * *

 




        Galadir sorrise e allentò la morsa sul polso della donna.
Era troppo vicino, maledizione. 
Troppo. Morwen aveva sbagliato. Non avrebbe dovuto dire
quelle cose. Perché diamine rispondeva sempre a ogni sua domanda?
Poteva benissimo restare zitta, come faceva sempre quando una
conversazione non le andava a genio, ciononostante con lui non le
riusciva.



        Ma adesso doveva allontanarsi. Per lui. Per proteggerlo.



        Galadir spostò lo sguardo sulle sue labbra scure, per poi
tornare a sondare suo sguardo. A poco a poco accostò il viso al
suo. Morwen era pietrificata. Poteva sentire il respiro di Galadir
sulle guance, freddo e un po’ accelerato.



        Per un secondo immaginò come sarebbe stato baciarlo. Il suo
secondo bacio. Un azzardo troppo grande. E se poi non fosse
riuscita a fermarsi? Se per sbaglio lo avesse ferito? Se il sangue
del giovane fosse sceso, dolce e inebriante, nella sua gola?



        
No.



        Con un movimento veloce, Morwen si rizzò e si allontanò dal
principe; affiancò Hurrichein e gli accarezzò il collo.



        Con un sorrisino della serie
 Avrei dovuto immaginarlo, Galadir si sollevò e incominciò
a staccarsi le spighe di grano dai calzoni. «E adesso?»



        Morwen gli indicò i fiori bianchi. Il Principe di Thera li
osservò interdetto mentre lei risaliva su Hurrichein senza degnarlo
di uno sguardo.



        «Dove state andando? E il Cristallo? Non capisco… Perché mi
avete indicato i fiori? Cosa devo fare?»



        «Ora siete solo, Principe».



         



* * *

 




        Galadir la osservò, perplesso. Posò per un nanosecondo gli
occhi sui fiori e, quando tornò a guardarla, Morwen era scomparsa.
Sparita nel nulla. Volatilizzata. Non era neanche nelle vicinanze.



        Un attacco di panico lo travolse. Fece un respiro profondo
e cacciò fuori l’aria. Si chinò sui boccioli bianchi e li esaminò
da ogni angolazione.



        
Come dice Donel, non cercare all’esterno, ma all’interno.



        Separò i fiori in due mazzi. Immerso nell’erba, vi era un
fiore senza gambo e di un insolito verde brillante. Galadir allungò
le dita per coglierlo e, quando lo toccò, il fiore si dissolse e
quelli bianchi appassirono. Il giovane si issò di colpo.



        Fu allora che vide una figura umanoide, magra e slanciata,
ricoperta di muschio, senza occhi né bocca.



        
Mantieni la calma.



        «Chi siete voi che osate rinvenire il Cristallo Verde della
Dea Lash?», volle sapere la creatura, la voce atona.



        «Principe Galadir di Thera», si presentò lui, le mani che
sudavano.



        «Quale motivo vi ha spinto a svegliare il Custode del
Cristallo Verde?»



        Doveva rivelarlo? Doveva dire a un Custode dei Cristalli
che voleva contrastare la sua dea? La sfacciataggine certo non gli
mancava.



        «Voglio… 
discutere con la dea riguardo la sua occupazione della
Terra degli Uomini», rispose con coraggio.



        Il Custode rimase in silenzio.



        «Vi chiedo di darmi il Cristallo che proteggete», disse
Galadir.



        «Come siete riuscito a trovare l’ubicazione del Cristallo
Verde?»



        
E adesso?



        «Sono stato fortunato», rispose Galadir con un sorrisetto.



        «Solo chi conosce la magia può trovare i Cristalli di Lash.
Rispondete alla domanda».



        Il principe non sapeva che dire, quando all’improvviso gli
venne un’idea. «Mia madre, la Sacerdotessa Mewar. È lei che mi ha
indicato la via».



        «Una sacerdotessa. Deve possedere una grande connessione
con la divinità che venera, per aver percepito il Cristallo».



        «È così», confermò Galadir, anche se dubitava fortemente
che sua madre possedesse la magia, in quanto non l’aveva mai vista
usarla. «Dunque?»



        Il Custode aprì la mano, rivelando un magnifico cristallo
esagonale. «Vi darò ciò che proteggo, ma solo se supererete la
prova».



        Galadir si fece attento. «Di che si tratta?»



        «Solo i Puri di Cuore possono sprigionare il potere dei
Cristalli di Lash. Se voi lo siete, avrete il Cristallo».



        «E se non lo fossi?»



        «Nel momento in cui lo toccherete, il vostro cuore cesserà
di battere».



        Fantastico, era destinato a morire. Ma doveva provarci. Non
era un codardo.



        Si avvicinò lentamente al Custode e fissò la pietra verde.
Gli tornò alla mente quello che aveva detto Morwen. Lui era puro. E
le credeva.



        «Sono pronto».



        Il Custode gli porse il Cristallo. Galadir lo prese, e la
gemma sprigionò una luce sfolgorante. Il giovane percepì un
formicolio al palmo, che cessò d’improvviso quando il bagliore
svanì.



        Il Custode fece una riverenza. «A voi, Puro di Cuore, io
affido il Cristallo Verde. Abbiatene cura».



        «Lo farò. Grazie».



        «E ricordate, i diamanti sono oggetti di infinita bellezza,
ma è con loro che si forgiano le armi più letali», recitò la
creatura, scomparendo.



        Galadir rimase immobile, intento a decifrare quelle parole.
Cosa aveva voluto dire? Un altro enigma da risolvere.



        «I miei complimenti», disse a un tratto Morwen, spuntata
dal nulla.



        Galadir era ancora con la testa altrove. «Perché siete
andata a nascondervi? Avevate forse paura?»



        «Non siate sciocco, Principe». La donna gli si avvicinò,
facendo scivolare il cappuccio dietro la nuca. «Fatemi vedere il
Cristallo».



        Galadir glielo porse, ma lei non lo prese, gli occhi che
splendevano di una strana luce diffidente. Anche se quello che lui
aveva in mano era un Cristallo di Lash, le iridi di Morwen erano
molto più brillanti. Come mettere al confronto un diamante con un
cristallo.



        
Un diamante…



         



* * *

 




        Morwen osservò il Cristallo Verde per una frazione secondo,
poi si accorse che Galadir la stava fissando. «Tenetelo voi. Non
perdetelo», si raccomandò, per poi cambiare subito discorso: «Il
Custode non ha dubitato di voi neanche per un istante. Siete bravo
a mentire».



        
Lo terrò a mente.



        Galadir corrugò la fronte. «Allora eravate qui…»



        «Certo».



        «Non riuscite proprio a starmi lontana, ammettetelo».



        Lei lo trapassò con un’occhiataccia. «Hurrichein ci sta
aspettando al cratere. Cominciate ad andare, io vi raggiungo».



        Galadir infilò il Cristallo nella tasca dei calzoni e sparì
tra le spighe di grano.



        Migliaia di voci dalle diverse tonalità circondarono
Morwen. Parlavano una lingua antica. Non era un richiamo, ma un
lamento. Morwen si approssimò ai fiori bianchi, ora appassiti, ed
essi tornarono improvvisamente in vita. Il pugnale le comparve
nella mano destra, e l’attimo seguente lei lo lanciò verso il
basso, impostando una traiettoria circolare.



        In un colpo solo, i fiori caddero nell’erba, recisi.



        Un grido lacerante si mescolò al vento freddo.



        Continuando a roteare, l’arma tornò nella mano di Morwen,
che poi la dischiuse per far sì che la lama si smaterializzasse.
Girò i tacchi e, calandosi il cappuccio sul volto, si avviò al
cratere, lo sguardo che ardeva di una rabbia latente.
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        Le nuvole cominciarono a diradarsi. Il sole sparì dietro i
Monti Dor e la luna portò con sé miliardi di stelle a illuminare un
cielo blu tetro.



        Morwen, Hurrichein e Galadir avevano volato per tutto il
pomeriggio, passando per Kamin, Thera ed Eltee.



        Galadir era rimasto muto, probabilmente rimuginando sulle
parole del Custode. Morwen aveva il netto presentimento che avesse
decifrato l’enigma della creatura e avesse compreso che si riferiva
a lei.



        Che avesse capito che il Custode lo aveva messo in guardia.



        Durante il volo, invece, Morwen non aveva fatto altro che
immaginare lei e Galadir insieme. I baci, i sorrisi, le carezze… e
le notti di passione. Ma come? A stento era riuscita a tenersi a
freno, mentre era svenuto. Come avrebbe potuto mantenere la
lucidità, se fosse accaduto più di un bacio? Sarebbe stata in grado
di non ucciderlo? Oh, sarebbe stato 
molto complicato.



        Atterrarono alla periferia del villaggio di Strhia, in un
prato di fiori gialli che la notte emanavano un profumo delizioso.



        Morwen scese leggiadra da Hurrichein. «Andiamo, siamo in
ritardo».



        «Sì», rispose Galadir a bassa voce, smontando a sua volta.



        Strano. Nessuna battuta, nessuna ironia. Il giovane era
proprio distratto.



        
O all’erta…



        Galadir guardava un punto vuoto davanti a sé, la mano
stretta sull’elsa della spada. Era talmente assente che non notò
l’improvvisa vicinanza di Morwen. La donna lo fissò dritto negli
occhi, cercando di carpirne i pensieri.



        Uno schiaffo potente risuonò nel campo fiorito.



        Il principe tornò presente alla realtà e barcollò,
l’impronta della mano di Morwen stampata sul viso. Si massaggiò la
guancia e la scrutò in cagnesco.



        «Perché lo avete fatto?»



        Morwen gli voltò le spalle e accarezzò il naso di
Hurrichein.



        «Perché lo avete fatto?», ripeté Galadir a gran voce con un
passo in avanti.



        Morwen non si girò.



        «
Rispondetemi!»



        Morwen lo occhieggiò di soppiatto.



        
Hurrichein, resta qui. Appena avremo finito, torneremo. Ci
vorrà poco.



        Il Cavallo Alato le diede un colpetto col naso sulla spalla
e si allontanò.



        Morwen si voltò verso il Principe di Thera con
un’espressione terrificante. Galadir rimase stoico mentre avanzava
verso di lui, letale come un predatore. Appena gli fu vicino e lui
tentò – forse inconsciamente – di arretrare, lei lo afferrò per il
bavero della casacca con velocità soprannaturale e lo strattonò a
sé.



        «Non osate mai più rivolgervi a me con quel tono», gli
intimò.



        Galadir le scoccò un’occhiata infuocata. «E perché, di
grazia? Non siete nessuno. Dovreste essere 
voi a portarmi rispetto».



        Morwen serrò la presa sulla casacca, che si strinse
pericolosamente attorno alla gola del giovane.



        «Non ho paura di voi», la sfidò lui.



        Morwen lo lasciò andare bruscamente. «Fate male», ribatté
sommessa.



        Galadir si massaggiò la gola. «Volete davvero che vi tema
come fanno tutti?»



        Morwen lo folgorò con un’occhiataccia, ma il principe non
si fece sovrastare, e un lungo minuto di duello tra i loro sguardi
incendiò la sera di Strhia. Esasperata dalla caparbietà di Galadir,
Morwen gli voltò le spalle e fece un bel respiro. Guardarlo per
troppo tempo, le dava la nausea.



        Ma era davvero nausea o qualcos’altro?



        «Dobbiamo andare», fu tutto quello che riuscì a dire.



        Galadir espirò piano, si sistemò la mantella e la affiancò.
«E andiamo, allora».



        Morwen lo osservò mentre guardava verso il villaggio. Aveva
un’espressione soddisfatta e questo, non sapeva perché, la fece
sentire bene.



        Bene… Non era mai stata bene. Non sapeva neanche cosa
significasse sentirsi bene, né lo voleva sapere.



        Il principe le lanciò una lesta occhiata in tralice e si
avviò verso il villaggio. Morwen strinse i pugni e lo raggiunse.
Camminando al fianco di Galadir, per la prima volta si sentì…
vulnerabile.


 



* * *

 




        




        Strhia era molto grande e affollata, con strade illuminate
da numerose fiaccole e occupate dai tavoli delle taverne. Era
considerata la vera capitale della Terra degli Uomini ed era
popolata dai migliori artigiani di Bovethovia. Ogni viandante che
passava per Strhia non la lasciava più. Per questo motivo il
villaggio si era ingrandito di anno in anno, finché non era
diventato una sorta di città. C’era di tutto, dal cibo alle armi.
La gente di Strhia era allegra, giocosa. Il giorno lavoravano e la
sera festeggiavano, sempre. Mai un conflitto, una guerra fra i
cittadini. Una città felice, isolata da tutto il resto.



        Morwen e Galadir passarono inosservati fra le persone che
bivaccavano. Camminavano l’uno accanto all’altro, sfiorandosi
talvolta la mano. Alcune vie erano talmente strette e affollate che
evitare di pestare il piede a qualcuno era impossibile.



        Svoltato un angolo, tuttavia, giunsero in un’area
completamente diversa. Era buia e deserta. Di fronte a loro stava
una capanna di legno, con stracci neri e malconci appesi alle
travi. Una folata di vento fece suonare i pezzi di legno concavi
penzoloni vicino all’ingresso.



        «Eccoci arrivati», esordì Galadir. «Inquietante, eh?»



        Morwen gli porse un sacchetto pieno di monete, preso chissà
dove. «Fatevi cucire un vestito per la stagione più calda, pagate e
andiamo via. Chiaro?»



        «Ma certo. Altro, mia signora?», la canzonò lui con un
inchino.



        Lei lo colpì con lo sguardo. «Muovetevi, Principe».



        Galadir fece un sorriso smagliante, quindi si avvicinò alla
porta e, bussando, entrò.  Dentro, vi erano numerosi drappi di
stoffe colorate e un pungente odore di spezie. Al centro della
stanza stava un palchetto di quercia con uno specchio lungo fino a
terra. Su una sedia vi erano vestiti pronti e ripiegati.



        «C’è nessuno?», domandò il giovane.



        Da una tenda viola, posta alla destra dello specchio,
comparve una donna molto bella, dalla pelle avorio, i capelli
biondi, corti e leggermente ricci, e gli occhi verde scuro.
Indossava una tunica nera e semitrasparente, con ricami gotici
rosati, che lasciava intravedere ogni parte della sua femminilità.



        Non era la prima volta che lui la vedeva, perciò non
arrossì con violenza come era accaduto anni prima.



        «Principe Galadir, è molto tardi. Cosa posso fare per voi?»
La sua voce era autorevole, ma non troppo.



        «Vi chiedo scusa, Amie, ma ho urgentemente bisogno di nuovi
vestiti».



        Lei arricciò le labbra. «Abbiamo consegnato il vostro
guardaroba invernale alle vostre ancelle l’altro ieri, Altezza».



        «Sì, lo so. Ma ora mi occorre un abbigliamento estivo».



        
Spero non faccia altre domande, questo posto mi mette i
brividi.



        «Estivo?», chiese lei, circospetta.



        Proprio mentre Galadir cercava di formulare una menzogna
abbastanza convincente nella sua testa, dalla tenda spuntò una
ragazzina esile e minuta. Era identica ad Amie, ma i suoi capelli
erano lunghi fino alle ginocchia e lisci, e gli occhi verde chiaro.
Anche lei portava la stessa tunica, ma non trasparente.



        «Principe Galadir!», esclamò.



        Lui le sorrise con un cenno col capo. «Felice di vedervi,
piccola Aji».



        Lei contraccambiò il saluto. «Siete qui per un abito per la
principessa? Come sta Sua Altezza Kamria? Le è piaciuto il vestito
della volta scorsa?»



        Amie posò una mano sulla spalla della sorellina, come per
trattenerla. «Aji, non tartassare il principe di domande».



        «Non vi preoccupate», fece lui con un gesto di noncuranza.
«A Kamria è piaciuto molto il vostro vestito e lo indossa ogni
volta che può».



        Gli occhi di Aji si illuminarono di gioia immensa. Amie le
sussurrò qualcosa nell’orecchio, e Aji sgattaiolò subito dietro la
tenda viola.



        «Dunque, abiti estivi. Il solito modello?», chiese Amie,
guardinga.



        Galadir ci pensò su per un istante. «Da quello che ho
intuito, i posti in cui andrò sono molto caldi. Direi il modello
più leggero che avete».



        Amie sondò il suo sguardo. «Bene. Attendetemi qui», e sparì
anche lei oltre la tenda.



        Galadir si sedette sul palchetto e osservò la moltitudine
di stoffe. Dopo qualche minuto, Amie e Aji tornarono con i vestiti
tra le mani. Velocemente, il giovane li indossò e si specchiò,
fiero del suo magnifico e vigoroso aspetto.



        «Con questo, Morwen non potrà più resistermi», sussurrò tra
sé con un sorrisetto.



        «Attento, Principe», disse una voce solenne. «Poiché un
nome pericoloso è uscito dalle vostre labbra. Pericoloso per
chiunque lo pronunci senza conoscerne il volto».



        Una donna distinta varcò la tenda, anche lei somigliante ad
Aji e Amie, con una tunica spessa, lunghi capelli biondi e
ondulati, e occhi verde salvia. Avanzò verso il principe con un
portamento austero e lo guardò dritto negli occhi.



        «Voi conoscete quel volto?»



        «Sì, Anjelica», assentì lui. «Conosco Morwen».



        Amie e Aji si lasciarono sfuggire un sussulto.



        «Mi auguro per voi che vi sbagliate», disse la donna.



        Galadir si corrucciò, poi porse il sacchetto di monete ad
Amie. «Vi ringrazio per la vostra gentilezza. Perdonatemi ancora
per l’ora tarda. Alla prossima».



        Le tre sorelle fecero una modesta riverenza, e il principe
uscì dalla capanna.



        Un ennesimo mistero. Anche loro, le Mani di Strhia, lo
avevano messo in guardia su Morwen.



         



* * *

 




        Quella che era una semplice brezza, si era trasformata in
vento vero e proprio, proveniente dai Monti Dor. Si insinuava sotto
le vesti e mozzava il respiro. Morwen era stretta nel suo mantello,
il cappuccio calato sugli occhi chiusi. Ascoltava ogni suono che il
vento portava con sé. Riusciva a distinguere le risate, il rumore
delle sedie che cadevano a terra o un bicchiere che si infrangeva
sul pavimento.



        In quel mentre la porta della capanna si aprì. Morwen
rimase immobile, captando il ritmo svelto dei passi che si
avvicinavano. Una falcata cadenzata, militare.



        «Finalmente», disse Morwen quando i passi cessarono dinanzi
a lei, e schiuse le palpebre.



        Galadir indossava una casacca sbracciata con uno scollo a
v, di un verde molto scuro, quasi nero. Era leggermente rigida e
aderiva al suo torace scolpito. Le cuciture erano dorate, e vi
erano delle forme astratte sul petto. I calzoni erano neri e
leggeri. La mantella era un po’ più lunga della precedente, dorata
all’interno e un verde scuro all’esterno, con dei decori color
sabbia.



        «Be’, che ve ne pare?», chiese Galadir con un sorriso
arrogante.



        Di fronte a tanto fascino, Morwen non aveva parole, e si
sentì disgustosamente avvampare. «Accettabile», riuscì a dire.
«Andiamocene».



        Scese dal muretto su cui era seduta e il principe la
affiancò.



        Un rumore non previsto, un rumore sbagliato, un rumore che
avrebbe cambiato tutto, riecheggiò nel vento.



        
Avrei dovuto sapere che sarebbe accaduto, dannazione.



        Aji corse fuori dalla capanna, il sacchetto delle monete in
mano. «Aspettate, Principe! Ci avete dato più di quanto dovevate!
Prendete il vostro rest…» La sua voce squillante si spense, e fissò
Morwen con occhi sbarrati. «Maestà», sussurrò.



        
No…



        Aji si inginocchiò, la fronte poggiata sul suolo. «Maestà»,
ripeté.



        «No, Aji, vi state sbagliando. Non sono ancora diventato
re. Lo sarò quando mio fratello morirà. Ovviamente se non avrà
avuto un figlio maschio», intervenne Galadir, ma Morwen intuì
subito che il suo tono scherzoso era solo una recita.



        Perché aveva perfettamente capito che la ragazzina si
riferiva a lei.



        La porta della capanna si aprì di nuovo.



        «Aji, perché sei ancora qui?», la rimproverò Amie. Quando
vide la sorella prostrata, guardò verso Morwen. «Maestà!», strillò,
inginocchiandosi.



        Morwen strinse i pugni così forte che le ossa delle dita
scrocchiarono. Le due sorelle non si muovevano, se ne stavano lì
mentre il vento diveniva sempre più forte. Morwen provava dolore,
disgusto e paura per quel gesto in presenza del principe.



        Non avrebbe mai dovuto accettare di aiutare il suo popolo.
Non avrebbe mai dovuto coinvolgerlo, mai dovuto farlo entrare nella
sua vita.



        «Alzatevi», mormorò.



        Aji e Amie rimasero immobili. A Morwen venne istintivo
guardare verso Galadir con un’espressione quasi disperata. Lui
sembrava confuso e irritato.



        «Vi ho detto di alzarvi!», urlò Morwen contro le due
sorelle.



        «Maestà», tuonò una voce profonda e autoritaria,
proveniente dalla capanna, scandendo ogni sillaba. Anjelica era
sulla soglia in tutta la sua magnificenza. «Questo non è il
comportamento consono a una regina». Avanzò con fierezza verso le
sue sorelle, senza staccare gli occhi da Morwen. Posò una mano
sulla schiena di Amie e la invitò a rizzarsi. Lo stesso fece con
Aji, sorridendole. «Poiché ci offendete, ordinando di non prestare
la nostra devozione nei confronti di Vostra Maestà».



        Si avvicinò a Morwen, i palmi rivolti verso l’alto, le
sorelle dietro di lei.



        Morwen aveva un’aria sconvolta e allo stesso tempo furiosa.
Avvertiva lo sguardo preoccupato di Galadir su di sé.



        Anjelica si fermò dinanzi a Morwen. Le prese le mani e,
baciandole, si inginocchiò ai suoi piedi, imitata da Aji e Amie. Di
fronte a quel contatto così intimo e sacro, Morwen non si sottrasse
e restò immobile come una statua, con la strana sensazione di non
essere disturbata dal gesto di Anjelica.



        Anjelica si sollevò. «Venite. Da tanto vi stavamo
aspettando, Maestà».



        La donna accompagnò Morwen verso la capanna.



        «Seguiteci, Principe», fece Amie a Galadir.



        Aji fu l’ultima a entrare.



        
Hurrichein, abbiamo un problema. Morwen mandò un’immagine
mentale di ciò che vedeva al suo compagno. 
Ho bisogno di te. Sono dalle Mani.



        «Ho già provveduto a una sistemazione per Vostra Maestà e
il Principe Galadir. E naturalmente per Sua Maestà Hurrichein»,
annunciò Anjelica.



        Morwen tacque.



        Nella capanna delle Mani, il silenzio era assordante.



        Morwen si sedette accanto a Galadir sul palchetto di legno,
la spalla incollata alla sua. Galadir lanciava rapide occhiate alle
tre sorelle, senza perdere di vista i cambiamenti dello sguardo di
Morwen.



        Le Mani protesero le braccia, i palmi rivolti verso l’alto,
e pronunciarono: «
Rinaz».



        Il tetto si levò di due metri senza emettere un suono.
Morwen si rizzò di scatto e d’impulso afferrò Galadir,
trascinandolo dietro di sé.



        «No, Maestà, non temete. Siamo schermati, isolati. Nessuno
può percepire la nostra magia, o non potremmo fare il nostro
lavoro», spiegò Anjelica, indicando gli abiti sulla sedia.



        Morwen si rilassò e tornò a sedersi, seguita dal principe.
Dalla tenda viola spuntò il naso nero di Hurrichein, che subito
analizzò la stanza con gli occhioni.



        Amie e Aji si prostrarono di nuovo, toccando il pavimento
con la fronte.



        Anjelica fece un inchino, allargando le braccia. «Benvenuto
nella nostra umile dimora, potente Hurrichein, Signore degli
Inferi».



        Al suono di 
quella parola, Morwen si irrigidì fino allo spasmo.



        Galadir inarcò un sopracciglio. «Perdonatemi, avete appena
detto 
Signore degli Inferi?»



        «Sì, Altezza. Hurrichein è il Signore del Regno degli
Inferi».



        Il giovane si passò le mani fra i capelli, sorridendo
smarrito. «Credo di essere arrivato al limite… Qualcuno può avere
la gentilezza di dirmi perché sono in una capanna che un minuto fa
ha cambiato dimensioni?»



        Morwen scambiò uno sguardo con Anjelica.



        «Avete diritto a una spiegazione. Ma vi avverto, niente
sarà come prima, se deciderete di 
conoscere. Volete?», gli chiese Anjelica.



        Morwen abbassò gli occhi. Ecco finalmente l’occasione di
scoprire tutto, di sapere chi fosse realmente. Galadir non poteva
certo lasciarsela scappare.



        «Sì», rispose lui, convinto.



        Anjelica annuì e cominciò.



        «Moltissimi anni orsono, Bovethovia era un’unica, grande
terra. Otto città sorgevano. Otto, come gli Dei di Bovethovia. Essi
avevano deciso di vivere tra la gente, ma erano obbligati a tornare
nel proprio Regno dopo un periodo prolungato di permanenza su
Bovethovia. Così, decisero di trasferire, mediante la magia, i loro
rispettivi Regni nelle città dove risiedevano. Ma Bovethovia non è
nata per gli dei e non riesce a ospitare più di un Regno. Fu così
che gli dei si riunirono per decidere chi si sarebbe stabilito su
Bovethovia. Come era prevedibile, ogni dio votò per se stesso.
Continue liti nascevano tra gli dei e per mettere fine al conflitto
accadde qualcosa di imprevisto. Il Fuoco degli Inferi, che fino ad
allora non avevano avuto sovrani, concepirono la loro dea. Troppo
potente, troppo forte. Ogni divinità la temeva. Non poteva esistere
poiché con la sua forza avrebbe governato su tutto e su tutti.
Questo gli dei non potevano permetterlo. E per proteggere la
Fanciulla delle Fiamme, gli Inferi la abbandonarono su Bovethovia.



        «Il tempo trascorse, le Terre si formarono. Gli dei
stabilirono che la più forte di loro, Vueno, trasferisse le sue
Correnti del Fato su Bovethovia. Fu così che Vueno scoprì che la
Fanciulla si trovava in una delle Terre, e cosa peggiore, che non
era ancora una 
vera dea. Riuniti per l’ultima volta, gli dei presero una
decisione: trovare e uccidere la Fanciulla delle Fiamme. Ogni dio
scelse un umano a cui cedere parte del proprio potere. Nacquero
così i Protetti, incaricati di scovare la Fanciulla. E quando la
speranza cominciò a venir meno, ecco che accadde. Furono in tre a
trovarla. Lo stesso giorno. Ma fragili erano i Protetti che la
incontrarono, giacché l’uomo è misera cosa dinanzi all’Erede al
trono degli Inferi. Nessuno dei tre riuscì a ucciderla. La
Fanciulla scappò e di lei si persero le tracce per dodici anni,
finché il destino non vi ha fatti incontrare, Principe».



        «Mi state dicendo che…»



        «Che la donna accanto a voi, la donna che vi fa brillare
gli occhi, è la Regina degli Inferi».



         



* * *

 




        Galadir era pronto a tutto, ma non a questo. Non l’aveva
neanche lontanamente immaginato. Colei che aveva salvato sua
sorella, con cui aveva volato in groppa al Cavallo Alato, che aveva
desiderato e che un istante prima lo aveva protetto dalla magia
delle Mani, era… era…



        «Non sono la Regina degli Inferi», ringhiò Morwen,
rizzandosi.



        «Lo siete, Vostra Maestà. Siete nata per essere la Dea
degli Dei», controbatté Anjelica.



        Galadir inchiodò Morwen con lo sguardo. «Una… 
dea?»



        «Non sono una dea».



        «Questo perché continuate a rimandare la decisione,
Maestà», replicò Anjelica, alzando la voce di qualche ottava.



        Galadir si mise in piedi e si avvicinò a Morwen. Poteva
sentire il calore del suo corpo abbattersi su di lui. Avrebbe
voluto attanagliarle una mano alla gola e soffocarla.



        Sua madre gli aveva sempre detto che gli dei non erano
malvagi, a eccezione della Dea degli Inferi. A eccezione di Morwen.
Fin da piccolo, Galadir aveva imparato le preghiere da rivolgere
agli dei. Otto preghiere per otto divinità. Non c’era supplica per
gli Inferi.



        Serrò la mano sull’elsa della spada.



        «Poi, che altro? Coraggio, Morwen. Se dite di non essere la
Regina degli Inferi, se dite di non essere una dea, allora chi
siete? Un magnifico scherzo della natura? Mi avete 
mentito».



        Morwen sostenne il suo sguardo ferreo. «No, invece».



        «Davvero? Allora vi è sfuggito? Ma sì certo, che sciocco
che sono! Avete dimenticato di dirmi che voi e il vostro cavallo
siete i Sovrani del Regno degli Inferi. Perdonatemi, 
Maestà», e la sbeffeggiò con un inchino.



         



* * *

 




        Morwen corrugò la fronte. Il principe era scioccato. Chi
non lo sarebbe stato? A ogni individuo di Bovethovia disgustava la
Regina degli Inferi. E anche se lei non voleva accettarlo, lo era –
e Galadir non avrebbe mai potuto capirla, era un semplice umano.



        «Non scherzate con me, Principe», sibilò.



        Galadir avvicinò il volto al suo. «Altrimenti? Scatenerete
su di me tutti i vostri micidiali poteri? Mi torturerete tra le
fiamme?»



        «No, Principe Galadir», intervenne Anjelica. «Sua Maestà
ama divorare i giovani belli come voi, lentamente, gustando ogni
parte. Anche se preferisce di gran lunga guance e labbra,
specialmente se sono come le vostre…»



        Un richiamo a lungo rimasto sopito, e un calore
spropositato inondò le vene di Morwen.



        «
Divorare?», trasecolò Galadir, nauseato.



        «Cannibale. Ma evidentemente voi siete così speciale che
Sua Maestà non se l’è sentita. Deve aver pensato che sarebbe stato
un peccato porre fine alla vostra vita. Strano, perché invece tutti
gli altri…»



        «
Taci!» Una fiammata divampò dalla mano di Morwen.



        Di getto, Amie e Aji tesero le proprie e pronunciarono: «
Docùm».



        Uno scudo protettivo, di una sfumatura azzurra, circondò
loro e Anjelica. Galadir indietreggiò, il viso contratto dalla
repulsione.



        Morwen si guardò la mano con un misto tra disprezzo e
bramosia. Finalmente si sentiva di nuovo se stessa. Per dodici anni
aveva vissuto senza magia. Una tortura. E adesso il Fuoco fluiva di
nuovo in lei, più vivo che mai. Ma aveva reagito così solo perché
le era stato assicurato che la capanna era schermata. Perché era
certa che 
lui non avrebbe potuto percepirla.



        Un nitrito basso e minaccioso la fece trasalire. Hurrichein
la guardava con cipiglio ammonitore. Morwen serrò i pugni e guardò
le Mani in cagnesco, in particolare Anjelica.



        L’istante dopo Galadir lasciò la capanna.



        «Principe, aspettate!» Morwen si precipitò fuori, ignorando
lo sguardo infuriato di Hurrichein.



         



* * *

 




        Galadir era furibondo. Il vento era insostenibile, ma non
gli importava. Voleva andare via. Dimenticare Morwen. Non era certo
che ci sarebbe riuscito, ma ci avrebbe provato.



        Una voce risuonò alle sue spalle. Una voce che ora
detestava.



        «Fermatevi», gli ingiunse Morwen.



        «Non ho più bisogno di voi!», gridò lui per sovrastare
l’ululato del vento. «Troverò da solo i Cristalli».



        «Non siate stupido. Sapete benissimo che senza di me non ci
riuscirete. Se non fosse stato per me, adesso la vostra mente
sarebbe in una dimensione parallela a patire chissà quali atroci
torture. Voi avete
 bisogno di me».



        Il principe non rispose, proseguendo rabbioso per i vicoli
di Strhia. A un certo punto Morwen gli afferrò il braccio e lo fece
voltare.



        «Perché non me lo avete detto?», la aggredì lui, accecato
dall’ira.



        «L’ho fatto per proteggervi».



        «
Proteggermi? Oh, ma per favore!» Galadir si liberò dalla
sua presa e sospirò, reclinando il capo. «Perché avete scelto di
aiutarci? Se davvero di-sprezzate tanto ciò che siete, perché
uscire allo scoperto?»



        Morwen spostò lo sguardo altrove.



        «Vi siete imposta una punizione e la punizione sarei io?»



        Morwen fece un passo avanti. «No».



        «E allora 
perché?»



        «Perché non potevo più nascondermi. Non è da me farlo. Non
potevo più far finta di non essere ciò che sono. Mi hanno creato
con uno scopo: regnare su tutti gli dei. Ma ho avuto paura e sono
fuggita. Non posso vivere senza magia, così ho deciso di tornare.
Il problema era che non sapevo da che parte cominciare. Poi mi si è
presentata l’occasione perfetta. Aiutandovi avrei avuto il tempo di
riambientarmi. Terra dei Cavalli Alati, Deserto Vivo e infine
Correnti del Fato. Lì avrei dovuto finalmente scegliere: perire per
mano di Vueno o divenire una dea. Ma è difficile prendere una
decisione, Principe. Non so se sia meglio morire o essere una dea.
Io non lo so», concluse Morwen con un sospiro esausto,
appoggiandosi al muro di una casa.



        Galadir si passò le mani fra i capelli. Bene. Voleva
scoprite tutto, no? Eccolo accontentato. Morwen era l’Erede al
trono degli Inferi, prossima a diventare una dea. In più, era
cannibale. Ecco perché si tirava indietro ogni volta che lui le si
avvicinava. Per… per proteggerlo. Per non fargli del male.



        Galadir posò lo sguardo su di lei e sbuffò. «Non ho mai
conosciuto una dea, quindi non posso darvi un consiglio», disse con
tono più leggero e un sorriso accennato. «Ma so per certo che la
morte non è bella. E avete ragione, ho bisogno di voi per trovare i
Cristalli di Lash e salvare la mia Terra dalla sua invasione.
Volete ancora aiutarmi?»



        Morwen lo guardò negli occhi. «Sì».



        «Bene». Anche Galadir si appoggiò con schiena al muro,
accanto lei. «Ora tornate a essere fredda e scontrosa e ditemi qual
è la prossima tappa».



        Morwen si lasciò sfuggire una mezza risata. «Nobbis».



        Il principe annuì. «Meglio andare a dormire, o sarà dura
svegliarsi».



        Fece per andarsene, ma Morwen lo trattenne per il polso.



        «Non l’ho scelto io», affermò, fissandolo intensamente.



        «L’avevo capito». Galadir le prese la mano, se la portò
alle labbra e ne baciò il dorso, mascherando il tremendo bruciore
che avvertì. «Buonanotte, mia regina», le disse con tono seducente,
e tornò alla capanna.



         



* * *

 




        Non appena Galadir fu scomparso in un vicolo, Morwen
riprese a respirare.



        Non poteva averlo fatto davvero. Le aveva baciato la mano o
l’aveva immaginato? Ricordava perfettamente di aver smesso di
incamerare aria nell’istante in cui Galadir le aveva preso le dita,
il brivido terrificante che l’aveva scossa. Le labbra del principe
avevano toccato la sua pelle, e ancora una volta lui non si era
ritratto di fronte alla sua temperatura corporea. Aveva sopportato
l’elevato calore per baciarle la mano. Sapeva chi era, e le aveva
comunque baciato la mano. Perché? Tutto era andato secondo le
previsioni: Galadir aveva reagito come gli altri prima di lui. Ma
poi? Cos’era successo? Cosa aveva lui di diverso? Perché continuava
a starle accanto? Ma cosa più importante… Perché lei non glielo
impediva?



        Il vento, più gelido che mai, le si infilò sotto il
mantello. Morwen respirò a pieni polmoni e tornò verso la capanna,
accarezzandosi il dorso della mano. Quando rientrò, vide Galadir e
Amie dirigersi verso la tenda viola.



        «Venite, Altezza, vi ho preparato del cibo. Sarete
affamato», disse la ragazza con un dolce sorriso.



        «Vi ringrazio, Amie. Buonanotte».



        Mentre varcava la tenda, Galadir scoccò un sorrisetto a
Morwen. Lei si sorprese a stirare un angolo della bocca di rimando,
ancora provata dal suo baciamano.



        Amie osservò Galadir mentre veniva avvolto dalla tenda
viola, negli occhi un luccichio sospetto e un’aria troppo felice.
In un lampo Morwen fu alle sue spalle. Quando lei si voltò, la
colpì con uno sguardo tanto omicida che la giovane ebbe quasi un
mancamento.



        «Toccalo, Amie, e ti strappo la lingua, così che non potrai
più pronunciare incantesimi. Sono stata chiara?», sibilò Morwen.
«Sarà difficile per te, poi, 
cucire abiti».



        Amie tremò. «S-sì, Maestà», balbettò.



        Al solo pensiero che Galadir potesse essere di un’altra,
Morwen fu investita da un inspiegabile senso di possessione.



        «Perdonate mia sorella, Maestà. Non intendeva sottrarvi
nulla, né lo farà», interloquì Anjelica. «Amie, va’ da Aji,
necessita del tuo aiuto».



        La sorella obbedì e, a testa bassa, sparì dietro la tenda
viola. Morwen si voltò verso Anjelica, che le fece cenno di
portarsi vicino al palchetto di legno. Sopra, vi era un baule
piccolo e piatto, chiuso da due borchie massicce. Era decorato da
disegni scolpiti nel rame, raffiguranti un fiume di fiamme su cui
si ergeva un trono; alla destra della scranna, vi era un Cavallo
Alato somigliante a Hurrichein. Il tutto era racchiuso in un enorme
cancello dalle sbarre sottili.



        Morwen ridusse le palpebre a due fessure. «Cos’è?»



        «Qualcosa che custodiamo dall’inizio, Maestà. Qualcosa che
vi appartiene», le rispose Anjelica con voce rigida e al contempo
accorata.



        A Morwen quel disegno sul baule non piaceva. Avrebbe voluto
che il suo compagno fosse lì con lei. «Dov’è Hurrichein?»



        «Nell’altra stanza, con Aji e Amie».



        Morwen scrutò Anjelica di sottecchi, poi fissò la cassa.
Lentamente, sfiorò le borchie, quindi le aprì di scatto con un 
click. Esitò per un secondo, poi scoperchiò il bauletto.
Sgranò gli occhi.



        All’interno vi erano due magnifici pugnali, di forma
identica a quelli che già aveva. Le lame erano nere con delle
venature lucide e le else erano decorate da rune gotiche. Le
impugnature grigie erano rivestite da una patina luccicante. Erano
molto più esili rispetto a quelli che utilizzava adesso, ma avevano
la stessa lunghezza.



        Morwen allungò le dita verso uno dei pugnali. Nell’istante
in cui i suoi polpastrelli toccarono la lama, un nitrito
assordante, mischiato all’esplosione di fiamme e migliaia di
lamenti umani, irruppe nella sua mente. In una frazione di secondo,
Morwen richiuse il baule, il respiro affannato.



        «Forgiate dalla lava del vostro Regno, per voi, Maestà. Le
vostre armi».



        «Non le voglio».



        Anjelica mise una mano sulla cassa, e alla parola 
Noboer essa svanì. «Non le potreste comunque impugnare,
Maestà, poiché non siete ancora una dea. Solo la Regina degli
Inferi può usare questi pugnali senza venire schiacciata dalla
potenza del suo Regno. Le avrete quando deciderete».



        Morwen si accigliò.



        La piccola Aji sbucò dalla tenda all’improvviso. Ripiegati
sulle sue braccia, vi erano degli abiti. «Maestà, li ho fatti per
voi», esclamò poggiando il vestito sul pavimento. Batté le mani due
volte veloce e una volta piano, e l’abito prese vita, fluttuando in
aria come se lo stesse indossando un’entità invisibile. «Ho pensato
che, dato che il Principe Galadir ha un vestito nuovo, anche Sua
Maestà dovesse averlo», spiegò, tutta contenta.



        Morwen osservò l’abbigliamento con un certo interesse.
Pantaloni neri di un tessuto leggerissimo, da infilare negli
stivali che già calzava, e un corpetto anch’esso nero, con due
lacci da incrociare sul petto e allacciare alla nuca. Dietro, la
schiena era percorsa da una larga rete di cordoncini incrociati tra
loro.



        Morwen si avvicinò e toccò i vestiti. Aji batté di nuovo le
mani, ed essi si posarono sulla pelle della donna, sostituendo ciò
che indossava.



        «Specchiatevi, mia regina, e ditemi se vi piace», la invitò
la ragazzina.



        Morwen si tolse il mantello, che scomparve quando lambì il
pavimento. Su di lei, i nuovi abiti erano terribilmente
affascinanti e rendevano le sue curve ancora più sensuali.



        «Ho fatto questo modello pensando a voi, e nessuno mi ha
aiutato», disse la piccola Aji con voce innocente.



        Dall’altra stanza, si udì la voce di Amie: «Non mentire,
sorellina».



        Aji arrossì e lanciò un’occhiata ad Anjelica, che le
sorrise condiscendente.



        Morwen si guardò allo specchio, soddisfatta. «È perfetto.
Vi ringrazio, Aji. A domattina».



        Senza degnare di uno sguardo le due sorelle, andò dal suo
compagno. Quando lui la vide, allungò il naso verso la sua mano.
Dopo qualche secondo di carezze, il Cavallo Alato si rannicchiò su
un letto di paglia preparatogli dalle Mani, e Morwen si sedette
sotto la sua ala.



        
Hurrichein… Galadir mi ha dato un bacio sulla mano.
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        Era quasi l’alba e il cielo già tendeva a un azzurro
limpido. Nella città si udivano i passi frettolosi degli artigiani
che correvano ad aprire le loro botteghe.



        Hurrichein sollevò l’ala e Morwen si alzò. Con la magia, le
Mani avevano creato altre due stanze: per lei e Hurrichein e una
per Galadir. Dalla tenda della sua camera si intrufolò una brezza
gelida che fece rizzare di scatto il Cavallo Alato Nero, e il
mantello si materializzò sulle spalle di Morwen. Hurrichein sbuffò
nervoso, rampando.



        
Sì, lo so… Per fortuna la nostra permanenza in questa Terra
orrenda è quasi terminata.



        Lo stallone le diede una spinta dietro la schiena col naso,
come per invitarla a muoversi. Morwen lo colpì sul testone con un
pugnetto e lasciò la camera. A sinistra vi era la tenda viola che
dava nella stanza principale della capanna, a destra la camera dove
dormiva Galadir. Morwen si avvicinò silenziosa alla tenda scura.
Nessun rumore. Neanche il respiro pesante che generalmente gli
uomini avevano quando riposavano. Nulla. Morwen guardò di sottecchi
la tenda viola e vi si avvicinò. Silenzio anche lì. La donna si
corrucciò.



        
Hurrichein, qualcosa non va. Dove sono tutti? Non
percependo più la presenza del suo compagno, si voltò verso la
tenda che aveva appena oltrepassato. 
Hurrichein?



        Con una velocità sorprendente, fu nella stanza dove aveva
passato la notte. Era vuota. La paglia era scomparsa, e del Cavallo
Alato non vi era traccia. Dopo un attimo, tuttavia, Morwen notò una
tenda nera in fondo alla camera e si rilassò. Evidentemente era da
lì che Hurrichein era entrato ieri sera – forse era andato a
sgranchirsi le zampe.



        Morwen inspirò e uscì dalla capanna. Galadir era seduto sul
muretto di fronte alla casa delle Mani, un ginocchio piegato al
petto e l’altra gamba penzoloni. La sua bellezza era così 
irreale, per un umano.



        Quando la vide, il Principe di Thera la accolse con un
sorriso smagliante. «Buongiorno, mia regina. Dormito bene?»



        Morwen gli andò incontro con un’espressione irritata. «Non
chiamatemi così».



        Galadir saltò giù dal muretto e atterrò a una spanna dal
suo viso. «Perdonatemi, non volevo farvi arrabbiare», disse con un
mezzo sorriso da mozzare il fiato. «Allora, partiamo?»



        «Perché siete così euforico, Principe?»



        Alla luce di quanto accaduto la sera prima, Morwen non si
aspettava un comportamento così disinvolto nei suoi confronti.



        «Perché finalmente so chi siete», rispose lui,
allontanandosi leggermente e occhieggiandola con furbizia.



        La donna lo squadrò con diffidenza. «Già…»



        D’un tratto nell’aria si avvertì un sibilo potente, e
Hurrichein atterrò accanto a Morwen in tutta la sua grandiosità.
Lei afferrò una ciocca della criniera e con un balzo atletico gli
salì in groppa. Galadir si avvicinò e Morwen gli tese la mano,
issandolo senza sforzo sul dorso della creatura. Lui le posò le
mani sui fianchi, aspettando di spiccare il volo. Hurrichein stava
per spiegare le ali, quando sulla porta della capanna apparvero le
tre sorelle.



        «Buon viaggio, Vostra Maestà. Vi auguriamo di fare la
scelta giusta. Che il Fuoco del vostro Regno vi protegga», disse
Anjelica.



        Le Mani si prostrarono all’unisono sul suolo polveroso.



        Morwen si calò il cappuccio e tornò a guardare davanti a
sé. Hurrichein fece un cenno del capo alle sorelle e si incamminò.



        «Buona fortuna, Principe Galadir!», esclamò Aji, alzandosi
e salutandolo con la mano.



        Il giovane le rivolse un sorriso. Dopo, Hurrichein si
impennò e involò.


 



* * *

 




        




        «Mi sono sempre chiesto perché, disponendo di un Cavallo
Alato, non si possa fare la via diretta tra una Terra e l’altra»,
esordì il principe a un tratto, guardandosi attorno spensierato.



        «Ogni Terra ha dei confini sovrastati da una barriera
magica controllata dai Guardiani. Chi tenta di attraversarla, si
trasforma in polvere».



        Galadir assunse un’espressione inorridita. «Magnifico».



        Il sole era appena sorto, proiettando i suoi raggi sulla
Terra degli Uomini. Qualche strato di nuvole disegnava forme
contorte nel cielo. La temperatura era notevolmente bassa ma,
vicino a Morwen, Galadir si sentiva a proprio agio – anche se aveva
le braccia nude ed esposte al freddo. Ogniqualvolta Hurrichein si
imbatteva nella luce del sole, scendeva di quota, sfruttando le
eventuali ombre che riusciva a scovare. Ma quando furono sopra i
vasti campi da raccolto, il Cavallo Alato non poté far altro che
volare veloce come un fulmine.



        Galadir sentì il respiro di Morwen diventare affanno e la
vide chiaramente serrarsi una mano alla gola, come se non riuscisse
a respirare.



        Arrivarono a Thera in un lampo. Il Cavallo Alato Nero si
precipitò nella radura e atterrò all’ombra dei grossi alberi.
Nell’istante in cui i suoi zoccoli toccarono il suolo, Morwen
scivolò e trascinò con sé Galadir, che, preso alla sprovvista, non
ebbe il tempo di far forza per non cadere.



        «Morwen! Mi sentite? Parlatemi!»



        Il principe la scrollò con decisione, ma lei non aprì gli
occhi.



        Hurrichein gli diede uno spintone, sbalzandolo via.
Avvicinò il muso al viso della donna e lo sfiorò dolcemente. Il
braccio di Morwen si sollevò e la sua mano accarezzò la guancia
massiccia del cavallo. Questi si allontanò da lei, che riaprì le
palpebre di scatto.



        Galadir tirò un sospiro di sollievo.



        Con una sinuosa capriola all’indietro, Morwen si rimise in
piedi e scrutò il principe di sbieco. «Non accadrà più».



        «Che vi è successo?»



        La donna restò in silenzio, lo sguardo lontano. «Voi
reputate la luce del sole buona o cattiva?», gli chiese dopo
qualche secondo.



        Lui si strinse nelle spalle, non capendo dove volesse
andare a parare.



        «Essendo nata in un Regno di ombre e fuoco, non sopporto la
bonaria luce del sole. E anche lui non mi considera degna di
ricevere il suo dolce calore. Così, ogni volta che un raggio si
abbatte su di me, è come se il sole avesse vita propria e mi
strangolasse».



        
Per gli dei… Ha solo 
nemici che vogliono farla fuori.



        «C’è qualcuno o qualcosa che non vi porta rancore?»,
domandò Galadir, mesto e sconcertato.



        «Sarà meglio rimetterci in viaggio», ribatté Morwen,
lapidaria.



        Montò su Hurrichein, e così Galadir. Il Cavallo Alato si
librò in aria, verso ovest.



        «Adesso che ci penso», disse Morwen a un certo punto, «c’è
una persona che non mi odia – almeno credo».



        Galadir si avvicinò di più al suo viso, giacché con il
vento che gli fischiava nelle orecchie non sentiva quasi nulla.
«Chi?», le chiese, curioso.



        Lei ruotò appena il capo verso di lui. «Voi».



        Galadir incrociò il suo sguardo un attimo prima che lo
distogliesse. «Vero», sorrise.



        In lontananza si incominciò a intravedere la massiccia
catena dei Monti Dor.



        «Nella Terra degli Uomini, la via per i Guardiani è il
passo del monte Raha», spiegò Morwen.



        Mancava poco, e Galadir avrebbe lasciato la sua Terra.
L’idea gli metteva in corpo un’adrenalina stratosferica, ma allo
stesso tempo molta paura. Ormai era fatta. La sua avventura era
iniziata, e non sarebbe tornato indietro per nessun motivo.



        Il monte Raha era l’unica vetta a cui era stato attribuito
un nome. Nonostante ve ne fossero di più alte, nessuno si era
curato di ribattezzarle, così gli abitanti della Terra degli Uomini
avevano deciso di assegnare il nome alla cima più alta che
affacciava sulla loro Terra.



        Giunsero al Passo di Raha quando il sole aveva superato da
poco lo zenit. Lì, la temperatura era insostenibile. La neve
ricopriva ogni centimetro del terreno, nascondendo strapiombi e
falle.



        Galadir fu percosso da numerosi brividi di freddo. Sentiva
le labbra screpolarsi e la pelle tirare per il gelo. Persino Morwen
si strinse nel suo lungo e scuro mantello.



        Hurrichein atterrò di fronte a uno squarcio nella montagna.
Era piuttosto grande e, dentro, l’oscurità regnava sovrana.



        Galadir deglutì a vuoto. «Questo… è il passo?», domandò, la
voce tremante come il resto del suo corpo.



        Di slancio Morwen gli afferrò il polso con decisione,
facendolo trasalire. «Non lasciate la mia mano per alcuna ragione»,
gli intimò.



        Hurrichein raspò, sollevando la neve, ed entrò nel tunnel.
Nel momento esatto in cui il buio li avvolse, si ritrovarono in
un’ampia sala. Il pavimento era ricoperto da pietre levigate e di
uguale dimensione, bianche e grigie, delimitate da fiori di tutti i
tipi.



        
La Stanza Fiorita.



        Aveva forma pentagonale e, nei rispettivi angoli, vi erano
cinque cascate: una era d’acqua cristallina, un’altra di sabbia
dorata; l’altra ancora era formata da una corrente d’aria, una era
composta da ombre fluttuanti e oscurità; e infine una cascata
d’erba lussureggiante.



        Hurrichein si fermò al centro della sala. Morwen strinse la
mano di Galadir. Nessuna luce illuminava l’ambiente, eppure il
principe riusciva a vedere ogni angolo della sala.



        «Chi siete voi della Terra degli Uomini che volete varcare
la porta che vi separa dalle crudeli e spietate Terre di
Bovethovia?», domandarono molteplici voci rimbombanti.



        «Lasciateci passare, Guardiani», disse Morwen in tono
severo.



        «Forse è il caso di avere un po’ meno strafottenza», le
bisbigliò Galadir nell’orecchio.



        Lei lo ignorò deliberatamente.



        «Familiare è la vostra voce. In tutta la nostra esistenza,
solo una persona non ci ha portato rispetto. La sola che sia
riuscita a passare da una Terra all’altra senza il nostro permesso.
Morwen, la giovane Erede al trono».



        «Io», affermò la donna con un sorrisetto impercettibile.
«Il Principe Galadir di Thera viaggia con me, concedetegli il
vostro permesso».



        Galadir cercò di capire da dove provenissero le voci, ma fu
inutile.



        «Rischioso è portare un umano con voi, non riuscirà a
sopravvivere fuori dalla sua Terra 
incontaminata».



        «È sotto la mia protezione».



        Le voci tacquero, e Galadir ebbe come la sensazione che
migliaia di sguardi lo stessero osservando e giudicando.



        «Non ho tempo da perdere, Guardiani. Il vostro
lasciapassare. 
Subito», sibilò Morwen.



        «E sia, ha il nostro permesso».



        Hurrichein si diresse al passo verso la cascata d’aria, e
Galadir si irrigidì.



        
Non vorrà attraversarla?



        Morwen lo guardò con la coda dell’occhio. «Non
preoccupatevi».



        Lui le strinse ancor più la mano bollente. «Mi fido».



        Il Cavallo Alato Nero varcò la cascata d’aria.



         



* * *

 




        Tutto era avvolto in una luce bianca. Ovunque vi erano
enormi e soffici nuvole bianche. La temperatura era strana. Galadir
non avvertiva né caldo né freddo. L’aria non era umida, né secca.
Nei polmoni avvertiva qualcosa di più potente dell’ossigeno, e si
chiese se quello che stava respirando lo avrebbe ucciso.



        Morwen gli lasciò la mano e scese da Hurrichein. In mezzo a
tutto quel bianco, lei e la maestosa creatura erano ancor più
tenebrosi e affascinanti. Sotto gli zoccoli del Cavallo Alato vi
era uno strato di nuvole, che a prima vista sembravano normali, ma
appena Morwen vi poggiò i piedi, queste apparvero solide e capaci
di sopportare un peso.



        Galadir si fece coraggio e saltò giu. Dinanzi ai loro occhi
vi era un cancello argentato, fine ed elegante. Oltre le sbarre, un
cumulo infinito di nubi. Morwen sospinse Galadir, invitandolo a
camminare.



        Lui le lanciò un’occhiataccia da sopra la spalla e avanzò,
fermandosi a un passo dal cancello. Non si guardò indietro, poiché
era certo che Morwen e Hurrichein si fossero già nascosti da
qualche parte. Mentre mandava loro le maledizioni più atroci,
dall’altra parte delle sbarre comparve una guardia con una leggera
armatura color bronzo, una picca nella mano destra e una spada sul
fianco sinistro. Si avvicinò al cancello e, quando gli fu dinanzi,
Galadir rimase impressionato dalla bellezza androgina del ragazzo
con i capelli argentei e le iridi bordeaux.



        «Chi siete?», chiese la guardia con voce melodiosa.



        «Principe Galadir di Thera».



        «Thera. La Terra degli Uomini. Un umano. Come avete
ottenuto il permesso dei Guardiani e quali affari vi portano nella
Terra dei Cavalli Alati?»



        «Non credo che vi debba interessare», si irritò Galadir.
«Aprite il cancello».



        La guardia batté la picca sulle sbarre, cercando forse di
intimorirlo. «Mi dispiace. Nessun umano ha mai messo piede nella
nostra Terra, e non sarà uno sbruffone come voi, il primo.
Andatevene».



        Galadir fece per avventarsi contro il cancello che gli
impediva di spaccare il bel faccino del ragazzo, quando al suo
fianco giunse Morwen, il volto coperto per metà dal cappuccio.



        «Fatti da parte, Rel», ingiunse severa.



        La guardia sgranò gli occhi, la picca tremò nella sua mano.
«Voi…»



        Morwen si tolse il cappuccio e il mantello le si sfilò,
svanendo. Galadir rimase a bocca aperta di fronte a tanta
perfezione. Non sapeva che anche lei avesse un nuovo vestito, né ci
aveva fatto caso, essendo sempre stata avvolta nel mantello.



        «Io», confermò lei mentre Hurrichein arrivava alle sue
spalle. «Apri il cancello. Devo parlare con Raich».



        Rel fece un passo indietro, terrorizzato. «Impossibile… Non
potete entrare, lo sapete. Siete… siete stata… esiliata».



        Con un fulmineo scatto in avanti, Morwen attraversò le
sbarre con il braccio e lo ghermì per la gola. «Apri il cancello,
Rel», ringhiò. «È un ordine del tuo capitano».



        La guardia scosse piano la testa.



        Morwen strinse la presa e lo tirò verso di sé, facendogli
sbattere il viso contro le sbarre. «
Aprilo», sibilò, più spaventosa che mai.



        Galadir osservò la scena, affascinato dall’inquietudine che
Morwen suscitava nel ragazzo. Rel batté la lancia sulle sbarre, e
la donna lo lasciò andare all’istante. Il cancello si schiuse, e
Rel corse via, scomparendo in una nuvola.



        Morwen si girò verso Hurrichein. «Andiamo», disse al
principe.



        «Certamente», rispose Galadir con tono ammirato.



        Montarono su Hurrichein, che si alzò in volo ed entrò nella
Terra dei Cavalli Alati.



         



* * *

 




        Nuvole dense e luminose, nient’altro. Sempre e solo nubi da
un bel po’.



        Esasperato dal monotono paesaggio, Galadir cercò una
conversazione con Morwen. «E così prima vivevate qui», cominciò.



        «Ero il Capitano dei Cavalieri dei Cavalli Alati», rispose
lei, distaccata.



        Galadir osservò vorace ogni centimetro della sua schiena
nuda sotto la rete di lacci. «Un ruolo importante. Perché vi hanno
esiliata?», le chiese, avvicinandole labbra all’orecchio.



        «Non vi riguarda».



        Il principe si tirò indietro con uno sbuffo.



        A un tratto le nuvole si diradarono, rivelando i contorni
inconfondibili e bizzarri di una città.



        «Caspita. È…» Galadir non trovava la parola adatta.
«Luminosa».



        «Nobbis», annunciò Morwen tra i denti. «Capitale e unica
città della Terra dei Cavalli Alati».



        Dinanzi a loro, libranti tra le nuvole, vi erano dimore
poste come se fossero state costruite sul fianco di una montagna, a
formare un triangolo perfetto. Ogni abitazione era bianca, da
quelle in legno a quelle in mattoni. In cima alla città, vi era una
gigantesca fortezza, con una sentinella su ogni torre.



        Hurrichein atterrò alle radici di Nobbis, di fronte a
quella che probabilmente era la strada principale. Morwen scese dal
cavallo, e Galadir la affiancò subito dopo.



        «Dove si va, adesso?», le chiese.



        Lei indicò l’enorme edificio in cima alla città. «Lì».



        Galadir fece un mezzo sorrisetto per niente divertito. «E
non possiamo arrivarci in volo?»



        «Sono abituata ad andare a piedi», e si incamminò, seguita
dal cavallo.



        Il principe si mise le mani sui fianchi e guardò la
fortezza con una smorfia svogliata.



        La strada era piuttosto stretta, tanto che dovettero
procedere in fila indiana: in testa stava Hurrichein, poi Morwen e
infine Galadir. Al loro passaggio, le persone o rimanevano
sbalordite o si nascondevano in casa, chiudendo porte e finestre.



        Non doveva essere bello, il motivo dell’esilio, vista la
loro reazione.



        Man mano che salivano, i cittadini aumentavano, e Galadir
notò qualcosa di insolito: nonostante avessero una fisionomia del
volto diversa, avevano tutti la stessa tonalità argentea di capelli
e lo stesso colore degli occhi.



        Dopo quella che al principe parve un’eternità, arrivarono
in una piazza pianeggiante davanti all’ingresso della fortezza,
costruita con enormi pietre. Stando dinanzi alla facciata
principale, Galadir riusciva a scorgere le torri difensive più
importanti.



        L’agorà tondeggiante era piena di bancarelle e casse di
ortaggi. Il mercato era silenzioso. Nessuno parlava, nessuno
sorrideva. Erano solo donne, sia a comprare sia a vendere. Il
prezzo della merce era riportato su un pezzo di pergamena collocato
sull’articolo corrispondente. Le donne guardavano, sceglievano,
pagavano e andavano via. Né un saluto, né una chiacchierata con le
amiche.



        «Che allegria», fu il sarcastico commento di Galadir.



        «Nobbis è così. Rigida. Una città militare».



        Oltre alle bancarelle, vi erano dei soldati che, non appena
videro Morwen, avanzarono verso di lei.



        «Tu guarda… È tornata la bella Fanciulla», esordì uno di
loro.



        Era notevolmente più bello dei suoi compagni, anche se si
somigliavano. Indossava un’armatura bianca, e dal fianco gli
pendeva uno spadone.



        Morwen stirò un angolo della bocca. «Risparmia il fiato,
Bagrund. Non sono tornata. Devo parlare con Raich».



        Bagrund la folgorò con lo sguardo. «Il re al momento è
occupato».



        «Si scomoderà per me».



        Bagrund ghignò. «Per te e il tuo umano? Non credo proprio,
Morwen».



        Al tono aspro con cui il soldato pronunciò la parola 
umano, Galadir si accigliò e fece per scagliarsi su di
lui… ma il braccio di Morwen si schiantò sul suo petto.



        «Non abbassatevi al suo livello, Principe. Se cerca guai,
sarà lui a iniziare».



        Galadir la guardò indispettito, poi fissò Bagrund con
rabbia.



        Il soldato lo provocò con un sorrisetto. «Vedo che l’hai
addestrato bene, l’umano. Sai, non credevo che ti saresti
sganciata. Sì, certo, questo umano è di una bellezza surreale, ma,
diamine, mettere da parte Andrer è da matti».



        La furia pervase lo sguardo di Morwen, che un attimo dopo
divenne sospettosa. «Come fai a conoscerlo?», domandò gelida.



        Bagrund impallidì. «Devi avermene parlato quando eri qui,
all’Accademia. Magari mentre ci allenavamo o durante i pasti…»



        Morwen piegò la testa da un lato come un rapace che studia
la sua preda. «No, Bagrund. Non ho mai detto di lui a nessuno, solo
a Raich».



        Bagrund accennò un sorriso incerto e si guardò attorno,
agitato. «Prendeteli!», ordinò all’improvviso.



        I soldati al suo fianco si scagliarono su Morwen e Galadir.



        Il principe sguainò la spada e si preparò ad affrontarli.
Due si lanciarono contro di lui, mentre gli altri tre si fiondarono
su Morwen.



        Il principe parò senza fatica gli attacchi dei due
aggressori e schivò ogni affondo. Ovviamente lui era uno di loro,
un soldato, quindi si limitava a difendersi senza contrattaccare –
anche se ne aveva l’occasione. I due soldati erano veloci e avevano
dei bei riflessi. Nondimeno seguivano un metodo di combattimento
monotono, che prevedeva le stesse mosse ripetute all’infinito.
Affondavano, paravano, affondavano, sempre composti. Per Galadir fu
facile imparare a memoria la sequenza dei loro movimenti, e si
concesse di spostare ogni tanto lo sguardo su Morwen.



        Al momento giusto, con una rotazione del polso, disarmò i
suoi avversari. Sfortunatamente, loro non si arresero e passarono
al corpo a corpo, dimostrando un’eccellente preparazione. Appena
poté, Galadir rinfoderò la spada, e non fece in tempo ad alzare gli
occhi che un potente calcio lo colpì in pieno viso. Il principe
cadde a terra, e sentì qualcosa di caldo e denso colargli dal naso.
Si alzò e cercò di schivare i calci rotanti dei suoi avversari. Si
trovò a distanza ravvicinata con uno dei due e prontamente gli
afferrò il braccio, glielo torse dietro la schiena e lo stese con
una potente gomitata sulla nuca. Soddisfatto, cercò di ripetere
l’azione con l’altro soldato, ma questi lo abbrancò alle spalle. Il
principe tentò di liberarsi dalla morsa del soldato, invano.
Allora, gli tirò una testata, rompendogli il setto nasale. Il
soldato lo lasciò andare, coprendosi il naso con le mani già
insanguinate. Galadir si voltò verso di lui e lo tramortì con un
pugno, poi si massaggiò la mascella e si voltò verso Morwen.



        Tre corpi con i crani fracassati erano riversi in un lago
di sangue; gli occhi sbarrati parevano essere ancora invasi dal
terrore.



        Galadir soffocò un conato di vomito e guardò più avanti.



        Morwen volteggiava sensuale, schivando ogni affondo di
Bagrund. Era disarmata e aveva un’aria assente, come se invece di
concentrarsi sullo scontro stesse pensando ad altro e i suoi
movimenti fossero semplici riflessi involontari.



        A Galadir fischiavano le orecchie. Si guardò attorno,
cercando Hurrichein, e vide le donne tra le bancarelle correre di
qua e di là, spaventate. All’improvviso, Galadir percepì una
presenza alle sue spalle e subito dopo il calore del fiato del
Cavallo Alato sul collo. Hurrichein lo affiancò, lo sguardo fisso
sulla compagna.



        «Cos’è tutto questo chiasso?», tuonò a un tratto un uomo
apparso sull’imponente soglia d’ingresso della fortezza.



        Morwen e Bagrund si fermarono e si guardarono, poi lui si
inginocchiò, battendosi con forza il pugno destro sul petto.
Galadir rivolse lo sguardo sull’uomo che avanzava verso di loro,
accompagnato da due bambini avvolti in tuniche chiare.



        L’uomo indossava una tunica marrone con delle scaglie d’oro
e aveva un viso allungato, molto pallido e secco, solcato da rughe
sottili. I capelli grigi erano arruffati e spenti, ma a differenza
degli abitanti che Galadir aveva visto in precedenza, aveva le
iridi azzurre.



        Quando fu a un passo da Morwen e Bagrund, l’uomo si fermò e
osservò indignato i cadaveri massacrati dei tre soldati.



        «Alzatevi, Capitano», disse, la voce dura come l’acciaio.



        Bagrund obbedì, tenendo il pugno sul petto e gli occhi
puntati oltre la spalla dell’anziano. «Maestà», salutò.



        Dunque, quell’uomo era il Re della Terra dei Cavalli Alati.
Galadir gettò un’occhiata obliqua a Hurrichein.



        Il re fece un cenno con la mano a Bagrund per comandargli
di spostarsi sulla destra e posò lo sguardo su Morwen. «Di chi è
opera questa carneficina?», chiese con tono aspro e disgustato.



        «Mia», rispose lei con voce decisa e satura di orgoglio.



        Il re digrignò i denti. «Come hai osato massacrare i miei
soldati? Con quale impudenza ti presenti al mio cospetto, dopo aver
compiuto questo orrore?», sibilò sommesso.



        Morwen fece una sfrontata mezza risata, e Bagrund la guardò
con timore.



        «Come osi deridermi?», si imbestialì il re.



        Galadir non sapeva come comportarsi. Doveva restarne fuori?
Quella faccenda era o non era affar suo? E Hurrichein? Perché non
interveniva?



        
Direi che tocca a me.



        Galadir affiancò Morwen e guardò l’alto re dritto negli
occhi. «Vostra Maestà, sono il Principe Galadir di Thera. Siamo qui
per parlarvi di un fatto importante e non possiamo indugiare. Vi
prego, dunque, di perdonare quanto accaduto, non volevamo causare
tanto disturbo alla vostra città. Vi chiediamo… vi 
chiedo umilmente scusa. Per favore, riceveteci».



         



* * *

 




        Morwen si stava godendo l’espressione basita e a un tempo
furibonda di Raich dinanzi all’intervento di Galadir, quando
d’improvviso l’odore del sangue – diverso da quello che aveva
appena versato nella piazza di Nobbis, più dolce, più invitante,
più afrodisiaco – le si insinuò nelle narici con prepotenza. Di
soppiatto, notò uno spesso rivolo vermiglio colare dal naso del
principe.



        
Dannazione.



        Cercò di pensare ad altro – ad esempio come facesse Bagrund
a conoscere Andrer o al fatto che fosse stato nominato nuovo
Capitano dei Cavalieri dei Cavalli Alati – e tentò di respirare il
meno possibile.



        Il re tacque, fissando Galadir, poi lanciò una breve
occhiata a Morwen. «Seguitemi, Principe di Thera», e fece
dietrofront, scortato da Bagrund.



        «Non va da nessuna parte senza di me, Raich», dichiarò
Morwen ponendosi di fronte a Galadir e combattendo contro l’istinto
di leccargli via il sangue dal labbro superiore.



        Un 
oh si levò dalla folla, giacché Morwen si era rivolta al
re come se fosse una persona qualunque.



        Raich si volse di soprassalto e la trafisse con lo sguardo.
Rimasero a fissarsi per un tempo indefinito, una battaglia tra gli
occhi di ghiaccio del re e quelli rosa vivo della donna. Alla fine,
d’improvviso, Raich entrò nell’Accademia, seguito dai due paggi.



        Bagrund rimase sulla porta e fece segno a Morwen e Galadir
di procedere, scomparendo poi in un vicolo alla sinistra
dell’edificio.



        Morwen si voltò verso Hurrichein e gli fece un cenno col
capo. 
Va’ pure a divertirti con gli altri Cavalli Alati, come un
tempo.



        Hurrichein rampò sul pavimento di pietra in segno di
felicità e si allontanò in volo.



        «Dovete fare una cosa per me, Principe», disse Morwen a
bruciapelo l’attimo dopo. «Asciugatevi il sangue che vi cola dal
naso».



        I pugni stretti e le unghie conficcate nei palmi per
trattenersi, attese che Galadir rammentasse che lei era cannibale.
Quando finalmente avvenne, lo scorse tamponarsi le narici con un
lembo del mantello.



        «Fatto», disse lui, all’erta ma al contempo eccitato.



        Si avvicinarono all’ingresso dell’Accademia e, appena prima
che Galadir vi mettesse piede, lei gli accostò le labbra
all’orecchio. «Siete stato bravo, Principe Galadir di Thera»,
sussurrò con tono seducente, e in una frazione di secondo gli
strappò il pezzetto di mantello sporco di sangue e lo gettò
lontano.



        «Io sono 
sempre all’altezza della situazione», si vantò lui
ammiccandole.



        «L’ho notato», mormorò Morwen con un piccolo sorriso.



        La stanza dove Raich li condusse era molto spartana,
piccola e di forma circolare, con pareti formate da grossi blocchi
di pietra squadrati e un tavolo di legno bianco con due sedie e una
scranna. Sulla scrivania vi erano una candela da cui colava la cera
e una pergamena, su cui era poggiato un calamaio con una piuma
grigia. Due grandi fiaccole erano appese al muro in fondo.



        Raich si sedette sulla scranna con espressione dura.
«Ebbene? Perché siete qui?»



        «Per questo, Maestà», rispose Galadir, tirando il Cristallo
Verde fuori dalla tasca.



        Morwen non prestò attenzione al dialogo fra il principe e
Raich, e fissò accigliata la parete alla sua sinistra. Sentiva
qualcosa, come una… 
traccia. Come se di lì fosse passato qualcosa o 
qualcuno di sbagliato. Una scia magica che non avrebbe
dovuto, non 
poteva essere lì.



        «Oh». Raich non lasciò trasparire alcuna emozione. «Dunque
si tratta di questo: state cercando i Cinque Cristalli di Lash».



        «Sì, Vostra Maestà».



        Morwen avvertì lo sguardo di Galadir su di sé, ma non lo
incontrò.



        «Speravamo poteste aiutarci», aggiunse il principe.



        «Il Cristallo che cercate non si trova più qui».



        «Qualcuno lo ha reclamato prima di noi?», si allarmò
Galadir.



        «No. Significa che mi sono rifiutato di far entrare quella
dea nella mia Terra. E che, quindi, ha spostato il suo Cristallo
Grigio nella Terra Oscura, che ora custodisce due Cristalli di
Lash».



        Il principe sospirò sconfitto. «E adesso cosa facciamo?»,
chiese a Morwen.



        La donna non rispose, e fece scivolare una mano parallela
al muro.



        «Morwen?», la chiamò Galadir.



        Lei percepì Raich irrigidirsi ancor più. «Dov’è?», domandò,
sommessa e inquietante. Si voltò lentamente verso il re. «Dov’è?»,
chiese ancora, alzando la voce.



        «Non so di chi tu stia parlando», rispose lui, senza
scomporsi di fronte al suo sguardo assassino.



        «Sai benissimo di 
chi sto parlando. Dimmi dov’è».



        Il re era impassibile. «Non ho idea di quello che tu stia
dicendo».



        Lei gli si avventò contro, lo fece ribaltare dalla scranna
e gli premette il piede sulla gola. «Dimmi dov’è Andrer. 
Dimmelo. So che è qui».



        «Non si… trova più… nell’Accademia», rantolò Raich.



        La donna tolse la suola dello stivale dalla sua gola e lo
sollevò di peso, lo prese per le spalle e lo addossò al muro. «E
dov’è adesso?»



        «È andato via ieri notte. Non so dove. Mi sono svegliato e
non c’era più», rivelò Raich, rimasto come al solito stoico dinanzi
alla sua furia.



        Morwen si allontanò dall’anziano re e si sedette sulla
sedia. «Era qui», sussurrò.



        «Sì», confermò Raich, rialzando la scranna da terra e
riaccomodandosi.



        Lei accennò un sorriso mesto. «Come sta?»



        Lui si limitò a guardarla negli occhi. Morwen li distolse e
si puntellò con i gomiti sul tavolo, poggiando la fronte sul dorso
delle mani.



        «Sei stanca», disse Raich, poi precisò: «
Siete stanchi. Vi farò preparare delle stanze. Tra non
molto ci sarà la cena nella mensa. Riposatevi».



        «Grazie, Vostra Maestà», replicò Galadir mentre il re
lasciava la stanza.



        Appena furono soli, Morwen captò Galadir fare un passo
verso di lei.



        «È la terza volta che sento questo nome. Prima quando c’è
stata quell’esplosione blu nella mia Terra, poco fa al mercato e
infine adesso. Chi è questo Andrer?»



        «Non sono affari vostri», ringhiò Morwen. «E non
pronunciate mai più il suo nome».



        «Perché, chi è di così importante? È l’uomo che amate?
L’uomo che ha conquistato il vostro cuore?»



        Morwen si alzò di scatto, facendo cadere la sedia. «Fuori
di qui!», gli urlò in faccia.



        «Obbedisco, mia regina!» Galadir uscì sbattendo la porta.
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        Galadir fu accompagnato all’alloggio a lui riservato da un
ragazzino scheletrico.



        Dinanzi alla porta, il ragazzo attese che il principe
entrasse. «La cena sta per essere servita nella mensa, mio signore.
Se desiderate prima riposarvi, manderò un servitore affinché poi vi
mostri la via».



        Galadir ci pensò su, sbirciando con indifferenza
all’interno della stanza: un letto singolo, un armadio a una sola
anta e una sedia. Entrò per posare la spada e il mantello sul
materasso, quindi rispose: «No, possiamo andare».



        I corridoi della fortezza erano illuminati da fiaccole o
lanterne. I muri scuri erano umidi e spogli. Tutto era così triste.
Nessuno passeggiava per gli anditi, e quei pochi che incrociarono
erano servitori che procedevano a testa bassa e passo svelto.
Svoltarono raramente. Non vi erano scale, solo rampe. Ogni
corridoio aveva numerose stanze e, talvolta, le porte erano chiuse
da catenacci arrugginiti.



        Girarono in un andito illuminato da candelabri d’oro
bianco, con i muri decorati da quadri raffiguranti battaglie epiche
di Cavalieri in groppa a magnifici Cavalli Alati Bianchi. Galadir
si fermò ad ammirarne uno in particolare. Rappresentava un puledro
nero con le ali ripiegate sui fianchi e il naso allungato verso la
mano di una bambina con i capelli corvini lunghi fino alla vita. La
veste della fanciulla era sgualcita e strappata in diversi punti.
Ma fu qualcos’altro a catturare l’attenzione del principe: il suo
sguardo. Era come se la bambina lo stesse guardando, puntandogli
addosso due occhi terrificanti. Un Cavallo Alato Nero e una
fanciulla dalle iridi rosa.



        
Morwen e Hurrichein.



        Galadir accennò un mezzo sorriso.



        «Mio signore?», lo chiamò il ragazzino.



        Galadir distolse lo sguardo dal quadro e riprese a seguire
la sua guida. Arrivando alla fine del corridoio, si iniziarono a
udire svariate voci chiacchierare. Galadir ringraziò il suo
accompagnatore ed entrò nella mensa.



        Numerosi e lunghi tavoli bianchi erano occupati dai
soldati, mentre uno era riservato alle cariche più alte, tra cui il
re. Nessuno badò tanto all’ingresso del principe, a eccezione di
Bagrund, che si alzò e gli andò incontro.



        «Principe Galadir! Venite, sedete con noi», gli disse il
capitano con fare amichevole.



        «Certo», rispose lui, seguendolo al tavolo.



        Bagrund lo fece accomodare accanto a sé. «Ragazzi», si
rivolse ai suoi compagni d’armi, «voglio presentarvi il Principe
Galadir. Viene da Thera».



        I soldati lo accolsero con espressioni enigmatiche e
sorrisetti.



        «Terra degli Uomini? Però! Come avete fatto a ottenere il
consenso dei Guardiani?», chiese uno.



        Galadir giocherellò con il coltello, nervoso. «Ho avuto
una… 
mano».



        «È venuto con Morwen», puntualizzò Bagrund.



        «Accidenti! Mi meraviglio… Avete sicuramente qualcosa di
speciale, Principe Galadir», commentò l’altro.



        Galadir lo colpì con lo sguardo. «Forse».



        Che pensassero e dicessero quel che volevano, riguardo lui
e Morwen, non gli importava.



        «Immagino che abbiate anche cavalcato Hurrichein e che, per
reggervi, vi siate dovuto stringere a Morwen. Dite, quanto tempo vi
ha concesso di toccarla? Il nostro capitano detiene il record di
quasi un minuto. E voi?», lo stuzzicò un altro soldato.



        Galadir cercò di mantenere il sangue freddo. «Il vostro
patetico tentativo di vedere la mia reazione alle vostre parole nei
confronti di Morwen mi induce semplicemente a commiserarvi,
soldato. Se lei prova piacere che io la tocchi, dimostra la
differenza fra voi e me. Siete un perdente che sogna a occhi
aperti».



        Il soldato serrò i pugni sul tavolo – voleva chiaramente
attaccarlo, ma era ben disciplinato.



        Bagrund scoppiò in una sonora risata e diede una pacca
sulla schiena di Galadir. «Avanti, Principe, stavano solo giocando.
Non ve la prendete. Sapete, siamo sempre sotto esame e possiamo
allentare la tensione accumulata durante il giorno solo qui. Quindi
perdonate i miei compagni, vi prego».



        Galadir fece un gesto di noncuranza e buttò un occhio al
tavolo del re. «Perché non sedete con loro? Non siete il capitano?»



        Bagrund guardò verso Sua Maestà e sorrise. «No, perché
dovrei? Preferisco mangiare con i miei uomini, con cui posso ridere
e scherzare, piuttosto che ascoltare discorsi noiosi sulla
politica».



        Galadir fece una mezza risata comprensiva. «Anch’io mangio
con i miei soldati. Stare seduto allo stesso tavolo con la mia
famiglia mi mette a disagio in un modo impressionante, credetemi».



        Bagrund rise. «Ragazzo!», urlò poi a un servitore. «Porta
una minestra al Principe di Thera, svelto!»



        Poco dopo, un bambino rotondo come una botte si avvicinò a
Galadir con una scodella colma di un liquido denso e chiaro, nel
quale galleggiavano dei pezzetti di pane. Il principe prese a
mangiare, ascoltando interessato quello che i soldati raccontavano
– leggende o storie inventate sul momento.



        «E voi, Principe? Diteci qualcosa della vostra Terra», lo
invitò Bagrund.



        Galadir spazzolò la ciotola, si pulì le labbra con il dorso
della mano e scoppiò a ridere. «Va bene! Allora, una volta ho…»



        Il silenzio piombò all’improvviso nella mensa. Chi stava
mangiando, era rimasto con il cucchiaio fermo a mezz’aria. Chi
stava bevendo, non staccava le labbra dal bicchiere. Chi stava
scherzando, era diventato serio.



        Tutti gli sguardi erano rivolti nella stessa direzione.



        Galadir osservò i soldati uno per uno, pensando divertito a
quanto fossero patetici. Perché non la avrebbero mai avuta.


 



* * *

 




        




        Stanziata sulla soglia della mensa in tutta la sua
agghiacciante, letale, eccitante bellezza, Morwen cercò Galadir fra
i soldati e, quando i loro sguardi si ancorarono l’uno all’altro,
si sentì a un tratto pervasa da un desiderio primordiale.



        «Ragazzi, dateci un taglio», sbottò Bagrund a gran voce.
Posò il bicchiere sul tavolo, e Morwen lo colse aggiungere in un
brontolio: «Come se fosse una novità…».



        I soldati obbedirono al loro capitano e tornarono a
mangiare e scherzare come se nulla fosse.



        Con la coda dell’occhio Morwen intravide Raich alzarsi
dalla sedia e sollevare una mano verso di lei.



        «Siedi con noi», le disse con tono piatto.



        Morwen lanciò un’ultima occhiata a Galadir, poi raggiunse
il re, che la fece accomodare alla sua sinistra.



        Un uomo robusto e con il pizzetto, seduto di fronte a lei,
si rizzò portandosi il pugno al petto. «È un onore conoscervi. Mio
padre, che è stato ufficiale quando vivevate qui, mi ha parlato di
voi e il vostro Cavallo Alato Nero numerose volte. So che siete
stata il capitano migliore che i Cavalieri dei Cavalli Alati
abbiano mai avuto», disse ammirato.



        Lei rimase impassibile.



        «Non è stata la migliore, Ufficiale. Era semplicemente più
forte», puntualizzò Raich, acido, portando così l’uomo a risedersi.



        Morwen distese un angolo della bocca. Restando immobile,
osservò solo con lo sguardo le persone che erano sedute al tavolo.
Oltre a lei, Raich e l’ufficiale, c’erano gli uomini più ricchi
della Terra, che discutevano di soldi o del miglioramento dei loro
figli maschi nell’Accademia.



        In tavola, vi erano carni cotte alla brace e ancora
fumanti, verdure crude o immerse in acqua calda e un cesto pieno di
frutta che troneggiava al centro, circondato da fiaschi ripieni di
phemi, importato dalla Terra degli Uomini.



        Morwen fu nauseata da tutto quel cibo, e spostò lo sguardo
su altro. Su Galadir. Il principe chiacchierava e rideva, mostrando
il suo meraviglioso sorriso.



        La voce dura di Raich la riportò alla realtà.



        «Vuoi che ti faccia portare da mangiare nella tua stanza?»



        Morwen non scollò gli occhi da Galadir. «No», rispose.



        «Ho molti prigionieri condannati a morte».



        Morwen lo trapassò con un’occhiataccia. «Ho detto no».



        «Da quanto tempo non mangi?»



        La donna sviò di nuovo lo sguardo sul principe. «Da un
po’».



        «
Quanto?», insistette il re con veemenza.



        «Nove anni», svelò lei tutto d’un fiato.



        Raich era sconvolto. «Non hai ucciso nessun umano per
nutrirti?»



        Morwen non smise di fissare Galadir. «Non ne ho così
bisogno come credi, Raich», replicò, la voce tenebrosa che,
nondimeno, inarcava tutta la sua 
fame.



        «Attenta, Morwen», la avvertì Raich con tono tetro. «Non è
buona la tua attrazione per quell’umano».



        La donna fece un impercettibile sorriso sinistro.



         



* * *

 




        Galadir lottava contro se stesso. Non voleva guardarla, ma
moriva dalla voglia di vedere cosa stesse facendo, se anche lei
stesse cercando di combattere l’impulso irrefrenabile di incrociare
il suo sguardo. Così, tentò di entrare a far parte della
conversazione tra i soldati, fallendo miseramente. Non gli
importava di venire a conoscenza che la figlia di uno di quei
signori seduti insieme al re era in cerca di marito.



        Voleva disperatamente agganciare gli occhi a quelli di
Morwen.



        
Ora che ci penso, però, c’è qualcos’altro che mi interessa
sapere.



        «Bagrund, posso farvi una domanda?», chiese.



        «Dite pure».



        «Prima avete parlato di un certo Andrer. Chi è? A quanto mi
è parso di capire, Morwen sembra essergli molto legata».



        «Non so dirvelo di preciso. È arrivato nel cuore della
notte. L’ho visto solo una volta, mentre parlava con il re. Però,
sapete com’è, anche i muri hanno le orecchie. Da quello che ho
sentito in giro, hanno frequentato insieme la Scuola, nella Terra
Oscura, e lei gli ha salvato la vita da non so chi o cosa. Da
allora sono legati da qualcosa di misterioso».



        «Un momento. Morwen viveva nella Terra Oscura?»



        Galadir era scioccato. In quanti posti aveva vissuto quella
donna?



        «Sì, è arrivata qui quando aveva diciotto anni, forse… Ora
non ricordo di preciso».



        «E com’è questo Andrer?» Galadir fremeva dalla voglia di
sapere chi era l’uomo che aveva fatto scattare Morwen.



        Bagrund si voltò verso di lui e gli mise una mano sulla
spalla. «La verità? È molto più affascinante di voi, Principe. Non
credo che i vostri banali occhi da umano possano competere con
quelli neri dalle screziature argentee di Andrer».



        Galadir si fece guardingo. «Come fate a conoscere questo
particolare, se lo avete visto una sola volta di sfuggita?»



        Bagrund sorrise sornione. «Perché è così che sono gli occhi
del Protetto di Hafly, Dea della Notte».



        Galadir impietrì.



        «Mi dispiace, Principe, ma neanche un bel faccino come il
vostro può competere con la bellezza di un Protetto».



        Era come se il mondo gli fosse crollato addosso. Un
Protetto. Il cervello di Galadir elaborò a grande velocità,
mettendo insieme i tasselli del puzzle. Quindi i tre Protetti di
cui aveva parlato Anjelica, quelli che avevano trovato Morwen lo
stesso giorno… Uno di loro era sicuramente Andrer. Però Anjelica
aveva anche aggiunto che non erano riusciti a ucciderla. Ma,
allora, perché Morwen aveva salvato la vita a uno di loro, se aveva
provato a farla fuori?



        Eppure, lo aveva fatto. Morwen aveva salvato la vita di
questo Protetto e si era legata a lui. Lo amava, dunque. Rabbia e
disperazione lo travolsero all’unisono, e Galadir si abbandonò
contro lo schienale della sedia, escludendosi dal mondo. Tutte le
sue speranze di averla erano svanite.



         



* * *

 




        Morwen continuava a fissare Galadir, affascinata dalla
scioltezza con cui si era inserito fra i soldati. Ora stava
conversando con Bagrund. La discussione sembrava interessare
particolarmente il principe, che ascoltava attento.



        Morwen moriva dalla voglia di sapere di cosa stessero
parlando, così si concentrò sulla bocca di Bagrund e isolò la sua
voce da tutte le altre.



        I suoi muscoli si tesero in un modo spaventoso, la sua
fronte si aggrottò, giacché dalle labbra di Bagrund erano uscite
parole che Galadir non avrebbe dovuto conoscere.



        Protetto di Hafly, Dea della Notte.



        Quel testardo di un principe aveva chiesto a Bagrund
notizie di Andrer, e quel maledetto lo aveva accontentato. Ma
quanto sapeva Bagrund di Andrer e lei?



        Galadir aveva un’espressione sconvolta, delusa e furibonda
a un tempo. L’istante dopo guizzò con gli occhi su di lei e la
pugnalò con lo sguardo.



        Uno sguardo irresistibile, e ora così cattivo.



        Morwen lo sostenne, ogni molecola del suo essere che
smaniava affinché si fiondasse su di lui.



        Tutto a un tratto i soldati si alzarono e addossarono i
tavoli alle pareti.



        Morwen lanciò un’occhiata furtiva a Raich. «Cos’è questa
novità?»



        Una gabbia di ferro bianco fu calata dal soffitto e
depositata al centro della sala. All’interno vi erano cinque donne
giovani e formose, avvolte in veli rossi dalle trame floreali e con
scarpe dai tacchi squadrati e alti.



        «I soldati sono uomini», rispose Raich con durezza. «Prima
c’eri tu nelle loro fantasie, ma quando te ne sei andata, ho dovuto
provvedere diversamente».



        «E la gabbia?»



        «Devo pur garantire la loro sicurezza».



        Tre uomini molto magri, con strumenti cordofono di legno
chiaro che suonavano con le unghie e i polpastrelli delle mani, si
disposero nei pressi delle sbarre. Le donne all’interno si misero
ai quattro angoli della gabbia, lasciando la più giovane al centro.
I soldati erano ammassati intorno alla gabbia, ansiosi. Galadir era
accanto a Bagrund, in prima fila, ma aveva l’aria assente.



        Le donne cominciarono a battere le mani e i tre uomini
iniziarono a suonare. La ragazza al centro sbatteva i tacchi a
ritmo di musica, tracciando con le mani linee astratte nell’aria.
La musica ebbe una brusca impennata, e i soldati esplosero in un
boato di eccitazione. Le ragazze ai quattro angoli della gabbia
volteggiavano intorno alla solista, eseguendo in sincronia ruote e
capriole a mezz’aria. Ogniqualvolta la musica si cresceva, loro
incitavano la giovane con delle grida, affinché mettesse ancor più
passione e sensualità nei movimenti.



        Morwen si girò verso Raich. «Chi è la ragazza al centro?»



        «Kein», rispose lui.



        Con la vista periferica, Morwen intravide l’ufficiale
portarsi il bicchiere alla bocca e mimare con le labbra 
La sua concubina.



        Morwen inarcò un sopracciglio e tornò sullo spettacolo.
Osservava ogni movimento dei tre musicisti e delle donne che
danzavano, accompagnate dalla musica selvaggia. Sentiva il cuore
batterle all’impazzata, così forte che temeva potessero udirlo
anche gli altri. Le note, audaci e passionali, risuonavano nella
sua mente, mischiate a fuoco e sangue. Ogni muscolo del suo corpo
la invitava a danzare, danzare, 
danzare. Le fiaccole che illuminavano la mensa crepitavano
a ritmo di musica, e a ogni scoppiettio Morwen sentiva i nervi
sobbalzare. Un richiamo infuocato le ruggiva di entrare in quella
gabbia e divorare le cinque donne a tempo di musica, così
inebriante.



        Kein iniziò a spostarsi, avvicinandosi ai margini della
gabbia. Afferrò un soldato per la nuca e lo baciò con trasporto,
provocando le urla degli altri.



        Morwen si alzò di scatto, buttò la sedia a terra e la
distrusse con un pestone, come fosse di argilla. Sotto il cipiglio
di Raich, afferrò i pezzi di legno più grandi e andò verso il
mucchio di soldati.



        Kein, ora, era davanti a Galadir.



        Bagrund lo spinse verso di lei. «Avanti, Principe, datele
un bel bacio!»



        Palesemente abituato a farsi tutte le femmine che voleva,
quando voleva e come voleva, Galadir si avvicinò a Kein senza farsi
scrupoli e studiò ogni angolo del suo viso. La donna allungò la
mano per toccarlo…



        Ma Morwen la agguantò per il braccio prima che potesse
sfiorarlo, facendola urlare per via del bruciore acuto.



        «Adesca qualcun altro, puttana. Non lui, o ti spezzo le
gambe», le sibilò, trapassandola con un’occhiata omicida. Poi la
lasciò andare e lanciò i pezzi di legno alle donne nella gabbia.
«Prendeteli e uscite. 
Subito».



        Terrorizzate, loro obbedirono all’istante.



        «Entrate nella gabbia», ordinò Morwen a Galadir.



        Un lampo di irritazione mista a libidine balenò negli occhi
del Principe di Thera. «E perché dovrei farlo?»



        Morwen gli si avvicinò, abbassando la voce. «Morite dalla
voglia di darmi una lezione. Vi sto offrendo la possibilità di
farlo».



        Galadir la scrutò per quello che le parve un secolo, poi si
infilò nella gabbia attraverso una fessura più larga tra le sbarre.
Lo spettro di un sorriso famelico sulle labbra, Morwen si diresse
verso i musicisti e fece cenno alle donne di posizionarsi accanto
loro.



        «Suonate 
LaMoulin», comandò.



        «Come desiderate, mia signora», annuì il più anziano dei
musici.



        Morwen fece dietrofront.



        «Quale variazione, mia signora?», le chiese Kein, la voce
insicura.



        Morwen si fermò e la guardò da sopra la spalla. «La terza, 
L’uccisione».



        Quando entrò nella gabbia, Galadir era appoggiato alle
sbarre e stava parlando con Bagrund.



        «Cominciamo, Principe», disse lei, alzando la voce di
qualche ottava per sovrastare il chiasso della mensa.



        Galadir sorrise a Bagrund, poi guadagnò il centro della
gabbia con un’espressione arrogante. «Mi è stato riferito che avete
chiesto di suonare una danza che conosciamo anche nella Terra degli
Uomini. Avete intenzione di combattere o di fare qualcos’altro?»



        Morwen dischiuse le labbra in un largo sorriso, mostrando
la chiostra di denti bianchissimi e taglienti come lame.



        «Che avete da ridere?», si inalberò Galadir.



        «Mi domando se riuscirete a resistere».



        «Conosco 
LaMoulin, so sostenere il suo ritmo audace».



        «Non mi riferivo alla musica». Morwen fece un passo avanti.
«Mi chiedevo se sarete capace di resistere a 
me».



        Lo sguardo di sfida che Galadir le riservò era traboccante
di lussuria. «Non sarò io a cedere, statene certa».



        «Allora danzate con me».



        «Con piacere», annuì Galadir con una piccola riverenza.



        Morwen fece un cenno ai musicisti.



        Le cinque donne urlarono all’unisono: «Olé!», e iniziarono
a far cozzare fra loro i pezzi di legno che impugnavano. I musici
cominciarono a intonare una danza dall’andamento veloce e violento.
Suonavano le stesse note, ma con tre tonalità diverse, in modo da
creare uno stato d’inquietudine e allo stesso tempo passione
nell’animo di chi ascoltava.



        Morwen si avvicinò a Galadir, pur mantenendo una certa
distanza. Era come se stesse aspettando. Aspettando lui.



        Il principe si fece avanti, sorridendo appena, e quando le
fu vicino, allungò il braccio e le prese con delicatezza la mano.
Morwen lo osservò mentre modellava le dita alle sue. Era come se
lui pensasse che fosse fatta di porcellana, fragile e delicata. Di
slancio Galadir le cinse la vita con l’altro braccio e la trasse
bruscamente a sé. Non c’era stata passione in quel gesto, solo
rabbia. La donna lo ammonì con un’occhiataccia, ma il principe non
si fece sovrastare. Lei gli mise la mano sulla spalla, lo sguardo
avvinto al suo.



        Galadir iniziò a volteggiare, tenendo Morwen sempre stretta
a sé. E lei si lasciava trascinare, eseguendo i passi de 
LaMoulin e intrecciando le gambe alle sue in vorticose
sequenze. Lui le serrava la mano con veemenza, ormai sopportava più
che bene il calore.



        «È una cosa molto stupida quella che avete fatto,
Principe», disse Morwen mentre eseguivano una serie di passi che li
portò rallentare.



        Galadir la guardò come se volesse tirarla per i capelli e
strapparle le parole con la forza. «Sapere la verità è una cosa
stupida, per voi?»



        «Sapere la verità non vi avrebbe portato da nessuna parte».



        «Quindi me l’avete taciuta per proteggermi, dico bene? Voi
non volete far altro che proteggermi, giusto? Be’, io non voglio
protezione, tantomeno la vostra. Risparmiatevi questa fatica».



        Morwen face una giravolta, tentando di creare più distanza
fra di loro. «La fatica non sta nel proteggervi, ma nel non
uccidervi».



        Galadir la richiamò di nuovo contro il proprio petto, e lei
gemette.



        «Allora lasciate che sia io ad aiutarvi, per una volta.
Sono qui, a un respiro dalle vostre labbra, dai vostri 
denti. Desiderate assaggiare la mia carne più di ogni
altra cosa. Avanti», e le porse la guancia.



        Morwen sentì l’ira fluirle nelle vene, ma anche un impulso
irrefrenabile di azzannare quella pelle tanto bramata.



        La musica raggiunse la sua massima tonalità e il suono dei
legni era talmente potente da far tremare le sbarre della gabbia,
circondata da soldati che, muti, assistevano al ballo di Morwen e
Galadir con occhi pieni di meraviglia. I due non sbagliavano un
passo e trasmettevano sensualità e passione smodate.



        Morwen avvicinò la bocca alla guancia di Galadir.
Finalmente. Quello che aspettava dalla prima volta che lo aveva
visto, da quando aveva incrociato le spade con quella del principe:
mangiare la sua carne. E sarebbe stata un’emozione forte,
indomabile, giacché poi ne avrebbe voluta 
ancora. Non si sarebbe accontentata solo della guancia.
Avrebbe voluto sentire l’ultimo battito del suo cuore fra le mani.



        Le sue labbra si schiusero. Galadir non si mosse. Entrambi
avevano smesso di ballare, mantenendo la posizione. La musica
cominciò la sua discesa verso note lente e cupe.



        
LaMoulin, terza variazione, 
L’uccisione.



        Morwen si tirò indietro di soprassalto. «No», affermò.
«Galadir, io non vi ucciderò, né adesso né mai».



        Galadir sorrise, scuotendo la testa. «Perché?»



        Morwen lo guardò. Già, perché? Perché le stava così a cuore
la vita di quel giovane?



        «Non credo vi debba interessare», rispose, distogliendo lo
sguardo.



        Lui lo ricatturò con prepotenza, impedendole di sviarlo
ancora. «Credo proprio di sì».



        Morwen rimase pietrificata da quelle parole, dal tono della
sua voce. Tutta la collera che provavano l’uno nei confronti
dell’altro, quando avevano iniziato a ballare, era scemata,
sostituita da una pericolosissima vicinanza… Intimità.



        Galadir riprese a ballare sul posto e lei lo seguì, in
silenzio. Le cinque donne avevano smesso di usare i pezzi di legno,
accompagnando le ultime, logore note con leggeri battiti di mani,
alternati ai tacchi delle loro scarpe.



        Galadir poggiò la fronte su quella di Morwen, lasciandola
di stucco.



        «Sapete bene perché. Quando sarete pronta ad ammetterlo,
venite a cercarmi», le sussurrò.



        Il cuore di Morwen perse un battito.



        La musica finì sotto gli applausi e i fischi dei soldati.



        Galadir le lasciò la mano, fece un passo indietro e si
inchinò. «Mia regina», e uscì in fretta dalla gabbia.



        Morwen rimase ferma al centro della prigione bianca. Tutto,
intorno a lei, era muto. I soldati che stavano Galadir e per
urlargli i loro complimenti per l’esibizione erano un cumulo
informe di fumo grigio. I musicisti che stavano andando incontro a
Raich per congedarsi e assicurarsi che la loro arte avesse
allietato la serata erano sagome indistinte fra la nebbia, così
come le danzatrici. Un caos senza forma e colore.



        A eccezione di Galadir. Lo vedeva nitidamente. Percepiva
ogni suo respiro. Sentiva ogni sua parola.



        
Pronta ad ammetterlo. Ammetterlo…



        Sapeva cosa aveva voluto intendere Galadir con quella
frase, ma il peso di 
quella parola era troppo alto, per lei. Lei, che non
poteva.



        Morwen tornò presente alla realtà, e la cacofonia di voci
nella sala la sferzò come una frustata. In un attimo fu fuori dalla
gabbia e, senza lanciare occhiate a nessuno, lasciò la mensa.



         



* * *

 




        
Hurrichein, dove sei? Nella sua mente si disegnò
l’immagine di una nuvola grande e soffice. Il Cavallo Alato Nero
era lì, raggomitolato su se stesso, in compagnia di una giumenta
bianca dalle ali esili e aggraziate. Morwen sorrise. 
Perdonami. Non ti disturberò più. Ci vediamo domani
mattina.



        Da lassù, sulla torre più alta dell’Accademia, la Terra dei
Cavalli Alati sembrava infinita. La notte aveva circondato le
nuvole, impregnandole della sua oscurità. Se non fosse stato per
gli innumerevoli fuochi, perennemente accesi e sparsi per le strade
di Nobbis, sarebbe stato impossibile, per le vedette e le guardie,
riuscire a muoversi di notte.



        Tutto perché il cielo era spoglio. Né luna, né stelle. Buio
totale.



        A Morwen piaceva il buio. Nessuno poteva vedere quello che
invece lei riusciva a osservare. Non vedevano le nuvole spostarsi e
cambiare forma. Non vedevano i Cavalli Alati giocare come puledri,
rincorrendosi nel cielo.



        A un certo punto, Morwen captò dei passi sulle le scale,
dietro la porta della torre. Non erano titubanti, quindi la persona
che stava arrivando non aveva paura di lei. Ma non erano neanche
tranquilli, dunque non poteva essere Raich, sempre così composto.
Ogni tanto la persona saltava qualche gradino, perciò non era
disciplinato come Bagrund. Ergo, l’ultima rimasta era proprio colui
che era stato padrone dei suoi pensieri fino a un attimo prima.



        L’uscio si aprì con un fastidioso cigolio.



        «Una guardia mi ha detto di avervi vista salire qui»,
esordì il principe.



        Morwen non si voltò, rimanendo seduta sul parapetto, le
gambe penzoloni nel vuoto. Galadir le si accostò ed ebbe una mezza
idea di sedersi accanto a lei, ma ci ripensò non appena constato a
che altezza fossero. Dunque, si appoggiò alla balaustra in muratura
con i gomiti.



        Morwen lo scrutò di sbieco mentre osservava le nuvole.
«Deve farvi impressione», gli disse.



        Galadir la guardò confuso. «Cosa?»



        «Un cielo senza stelle. Non deve essere piacevole».



        Galadir reclinò il capo. «Non l’avevo notato».



        «Come avete fatto a non notare la differenza tra questo
cielo e quello della vostra Terra?»



        Galadir fece una risatina. «In realtà stavo sbirciando
quella bella ragazza affacciata alla finestra, in quel vicolo
laggiù».



        Morwen corrugò la fronte, infastidita.



        Galadir ebbe l’audacia di darle una spallata scherzosa e le
strizzò l’occhio. «Quando ero piccolo, l’estate non riuscivo a
dormire, così sgattaiolavo fuori dalla finestra. La mia camera e
quella di Kamria sono adiacenti e hanno un balcone unico, diviso a
metà da un muretto. Lo scavalcavo e andavo da lei, che puntualmente
mi aspettava sveglia. Scendevamo dalla grondaia e correvamo nel
boschetto. Non ci vedeva mai nessuno, eravamo bravi a non farci
beccare. Stavamo tutta la notte a giocare. Ogni volta inventavamo
nuovi personaggi da interpretare, ogni volta una nuova avventura. E
passavamo le notti così, protetti dalle stelle che illuminavano la
radura e ci evitavano di andare a sbattere contro gli alberi.
Quando le stelle cominciavano a diventare rosee, capivamo che era
ora di rientrare, ed entrambi tornavamo ad essere semplici
bambini».



        Morwen lo fissò per un lungo istante, catturata da ogni
sfumatura delle sue iridi, poi deviò lo sguardo. «Rinnovo quello
che ho detto. Non deve farvi piacere un cielo privo di luce».



        Galadir si fece serio. «Non mi servono le stelle per
vederti, Morwen».



        Lei si girò d’istinto verso di lui. Il principe posò la
mano sulla sua, e la donna si irrigidì, come se fosse stata
attraversata da una scossa elettrica.



        «Potrebbe esserci l’oscurità più totale, ma io troverei
comunque i tuoi occhi». Il giovane le prese anche l’altra mano.
«Potrei essere cieco, ma ti troverei sentendo il tuo profumo».



        La tirò giù dal parapetto e la trasse a sé. Lei non
riusciva a ragionare. Era come ipnotizzata.



        «Morwen…» Galadir esitò.  «Io ti voglio. Ti voglio in un
modo che mi spaventa, perché è così profondo e oscuro e… 
forte. E so che anche tu mi vuoi».



        Morwen arretrò di colpo, ma lui fu lesto ad acchiapparla
per il bottone dei pantaloni e a strattonarla di nuovo verso di sé.
Lei fissò le dita infilate tra l’orlo e il suo bassoventre con
un’espressione sconvolta e al contempo satura di rabbiosa libido,
ma prima che potesse fare o dire qualunque cosa, lui le sollevò il
mento con l’altra mano, inchiodandola con uno sguardo deciso.



        «Smettila di resistere. Lasciami entrare», mormorò,
sfiorandole con la punta del medio la morbida fessura tra le labbra
del sesso e facendola inspirare bruscamente. «Ma non perché vuoi
bere il mio sangue e divorare la mia carne». Accostò le labbra alle
sue, tuttavia senza lambirle, gli occhi che tenevano i suoi.
«Lasciami entrare perché desideri 
me, come io desidero te».



        Galadir cercò nel suo sguardo la remota speranza di una
risposta positiva, ma Morwen era diventata una statua che lo
fissava con un cipiglio colmo di orrore e rabbia.



        Verso Galadir e la sua dichiarazione senza alcuna paura.



        Verso se stessa, perché era vero. Voleva il principe con
un’intensità che la logorava. Ma poteva davvero permettersi di
abbassare le difese e avvicinarsi? Poteva permettersi di…



        D’un tratto lui sganciò gli occhi dai suoi, sbuffò e si
avviò alla porta senza aggiungere altro.



        Fu allora che Morwen prese la sua decisione.



        Lo afferrò per il braccio e lo fece voltare. Rimase a
fissarlo per una frazione di secondo, poi le sue labbra
incandescenti si avventarono su quelle gelide di Galadir. Lui
contraccambiò il bacio con egual trasporto, modellandola a sé con
enfasi.



        Morwen si staccò appena e intrecciò la mano alla sua.
«Vieni con me».
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        Morwen sapeva come muoversi per gli inquietanti corridoi
senza incontrare nessuna delle sentinelle che di notte girovagavano
per l’Accademia. Ma questa volta non era da sola, come nei tre anni
che aveva vissuto lì. Stavolta con lei c’era la creatura più bella
e terrificante che avesse mai incontrato.



        Galadir, Principe di Thera, era così avvenente ed eccitante
da farle perdere il controllo di sé. Ma era anche spaventoso
perché, accanto a lui, Morwen avvertiva la propria malvagità venir
meno. Tuttavia, la sua vicinanza non la rendeva solo vulnerabile
alla sua umanità: la smania di gustare la sua carne era un richiamo
continuo, e talvolta insostenibile.



        E così era in quel momento, mentre sgusciava con lui di
andito in andito. Le fiamme delle torce sui muri crepitavano al
passaggio dell’Erede degli Inferi, attizzate dalla libidine che lei
emanava. Dopo aver baciato Galadir sulla torre, in lei si era
risvegliato il desiderio del Fuoco: era stato un bacio passionale,
ma non era stato nulla paragonato a ciò che Morwen bramava di fare
con il corpo prestante del giovane.



        Quasi del tutto schiava della cupidigia che la stava
dilaniando, Morwen captò la presenza di una guardia nel corridoio
che apparve più avanti, sulla sinistra. Con un movimento fulmineo
si arrestò, stese un braccio dietro di sé e piantò una mano sul
petto di Galadir, spingendolo contro la parete. Trasse un profondo
respiro per combattere la lussuria, avvertendo i pettorali
granitici di lui flettersi sotto i propri palmi, e si concentrò sul
soldato solo per un nanosecondo, poiché Galadir le catturò la mano
e iniziò a riempirla di torridi baci. Morwen fu sopraffatta da un
ansito di puro piacere e di scatto ruotò la testa verso di lui,
sgranando gli occhi. Galadir le riservava uno sguardo ricolmo di
libido, le screziature color miele nelle iridi nocciola che
luccicavano mentre le suggeva piano il dorso della mano come se la
sua pelle non scottasse tanto da ustionarlo.



        Come ci riusciva?



        I passi della sentinella riecheggiarono nel corridoio, e
Morwen aggrottò impercettibilmente le sopracciglia. Agì in un
istante, agguantando Galadir per la casacca e trascinandolo in un
andito laterale alle loro spalle. Le fiamme delle fiaccole arsero
con più vigore, e Morwen sbatté il principe contro il muro,
fiondandosi sulla sua bocca. Con la punta della lingua si fece
prepotentemente largo tra le sue labbra, gustando il sapore del
giovane come se fosse la sua unica fonte di vita, e quasi ringhiò
di piacere nell’avvertire la stessa fame in lui.



        Galadir la afferrò per la chioma corvina e la spinse contro
la parete opposta, pressandola tra le pietre fredde e il suo corpo
eccitato con tale veemenza da farla ansare. Morwen sapeva quanto
tutto questo fosse rischioso, sapeva che Galadir era consapevole di
giocare con il fuoco, tenendola ferma per i capelli e pretendendo
di baciarla in 
quel modo. Più le loro lingue duellavano e assaporavano
l’una il sapore dell’altra, più Morwen sentiva il bisogno di
prendergli il labbro tra i denti e affondarveli: il sangue del
gioiello di Bovethovia sarebbe sceso dolce nella sua gola e lei
avrebbe scoperto un piacere inestimabile, staccandogli poi la carne
morbida e succosa e raggiungendo l’estasi sublime.



        «Allora, lasciate che sia io ad aiutarvi, per una volta»,
aveva detto Galadir mentre ballavano. «Sono qui, a un respiro dalle
vostre labbra, dai vostri 
denti. Desiderate assaggiare la mia carne più di ogni
altra cosa. Avanti».



        Ma lei aveva resistito. Aveva detto no. Non avrebbe
rischiato di ucciderlo solo per appagare la smania di carne umana.



        Ma come rifiutare adesso? Il sapore del principe le
riempiva la bocca, il suo profumo sensuale la ammantava, la sua
voglia di lei le annebbiava i sensi e alimentava il Fuoco senza che
lui se ne rendesse conto.



        Morwen non poteva più tenersi a freno, e con le dita di una
mano risalì le braccia muscolose di Galadir fino a circondargli il
collo in una presa fatale. Guidata dal ricordo dell’ultima volta
che aveva 
mangiato, snudò lentamente i denti in un cupo ringhio di
vittoria e…



        Galadir fu veloce nel sollevarle una gamba, agganciarle la
mano sotto la giuntura del ginocchio e sistemarsela contro il
fianco per premere con forza l’inguine duro contro il suo centro
pulsante. Morwen percepì una scossa elettrica risalirle dal
bassoventre e spalancò gli occhi di colpo con un gemito soffocato.
Ritrovarsi il sorrisino strafottente di Galadir a un palmo dal naso
portò il suo cuore a pompare in maniera forsennata, tanto lei era
sconvolta ed eccitata dal modo straordinario in cui lui era stato
capace di farla rinsavire.



        Galadir mosse un’altra volta il bacino in avanti,
sogghignando nell’udirla gemere a un soffio dalla sua bocca. «Quasi
perso il controllo, mia regina?», la schernì mentre il
rigonfiamento nei suoi pantaloni la stimolava e aumentava il calore
liquido che le infiammava il sesso.



        Morwen rimase ipnotizzata dalla sua seducente arroganza.



        Ciò la fece terribilmente rabbuiare, e Galadir si staccò
piano da lei, scivolando con le dita di una mano lungo il suo
braccio rovente e intrecciandole alle sue. Indietreggiò nel centro
dell’andito e la trasse a sé con un sorrisetto, del tutto padrone
di sé e degli istinti della donna. Morwen lo scrutò dal basso
cingerle la vita e modellarla a sé.



        Solo quando Galadir non fece nulla, occhieggiandola con
aria spavalda, Morwen comprese che stava aspettando che lei
sfruttasse le sue capacità per accertarsi che potessero proseguire
verso la sua stanza. Quindi piegò il capo da un lato, in ascolto, e
quando non captò i passi della guardia deviò d’improvviso lo
sguardo sul principe.



        Al balenio di malizia nei suoi occhi, lui rispose con un
teatrale quanto irresistibile cenno della mano per invitarla a
fargli strada, e per una frazione di secondo Morwen fu catturata
dal suo sorrisino. Poi scivolò sinuosa lontano da lui e insieme si
diressero nell’alloggio riservato all’Erede al trono degli Inferi.



        Imboccarono uno dei tanti corridoi, ma Morwen si arrestò a
metà di esso, sviando gli occhi su Galadir senza volgersi, e
premette la mano sull’unica pietra triangolare nella parete. Il
muro vibrò leggermente e un’apertura grande quanto una porta si
dischiuse tra i massi. Le labbra del principe si incurvarono in un
sorriso beffardo, e lei percorse il suo corpo con lo sguardo prima
di varcare l’ingresso. Gli fece strada nel tetro andito, illuminato
solo da candele piatte disposte a terra, ai margini del pavimento.
Sentiva gli occhi del giovane su di sé, occhi che, se avessero
potuto, le avrebbero slacciato gli intricati lacci del corsetto con
la sola forza del pensiero. C’era un’unica fila di porte, alla loro
sinistra, e la donna avanzò fino al terzo uscio. Lo aprì, lo
sguardo accecante puntato su Galadir.



        «Puoi ancora tirarti indietro», gli disse con tono serio,
cupo e seducente a un tempo.



        Galadir le si avvicinò. «Io non mi tiro mai indietro»,
replicò sfrontato.



        Morwen si irrigidì d’istinto per trattenere un ansito di
trepidazione e lo seguì con lo sguardo mentre entrava nella camera.
Inspirò profondamente, e l’odore di Galadir la invase come la più
potente delle droghe, inducendola quasi a snudare i denti.



        «Problemi?»



        Morwen saettò con lo sguardo su di lui, appoggiato con la
spalla allo stipite della porta in una posa arrogante, gli occhi
scintillanti di puro desiderio. Lei distese un angolo delle labbra
e scivolò all’interno della stanza.



        La porta si chiuse senza alcun rumore, e Morwen osservò il
principe pararsi dinanzi a lei e piantare i palmi sul battente, ai
lati del suo viso. Il corpo del giovane si accostò al suo e Morwen
dilatò le narici, inarcandosi contro di lui per colmare i
centimetri che li separavano. Udirlo trarre a sua volta un lungo
respiro la elettrizzò e le sue dita trovarono lo scollo della
casacca. Sfiorò appena la pelle dorata con le unghie, e Galadir
balzò con lo sguardo sul suo, trasmettendole il chiaro messaggio
che avrebbe sopportato anche le fiamme vive, pur di averla.



        Leggere la determinazione sul suo volto la eccitò e
sconvolse al tempo stesso, e si godette appieno la languida carezza
del giovane. Le loro labbra si incontrarono, e Morwen spinse la
lingua nella sua bocca, lentamente e profondamente, gustando e
dando e ricevendo. Galadir la avvolse con le braccia e la modellò a
sé, e Morwen si sentì così stranita dal modo in cui le sue forme
aderivano a quelle del principe, quasi fossero stati creati
appositamente l’uno per l’altra.



        Questa consapevolezza e la maniera in cui lui la teneva
stretta senza gridare per il bruciore la portarono a spingerlo via
d’improvviso. Galadir tornò ad appoggiarsi con i palmi alla porta e
abbassò il capo, guardò la mano di Morwen – ancora sul suo petto –
e percorse con sguardo infuocato il suo braccio aggraziato, fino a
immergersi negli abissi luccicanti delle sue iridi.



        Morwen lo percepì nella propria mente, in ogni suo
pensiero, e si sentì inesorabilmente travolta dal quell’umano,
dalla potenza sessuale che emanava, dalla sensualità che
trasmetteva il suo costante sorrisetto. Da quando era entrato nella
sua vita, non c’era stato un solo minuto in cui non aveva pensato a
lui.



        A quel giovane che, pur avendo scoperto di viaggiare con
l’Erede al trono degli Inferi, non le aveva voltato le spalle, non
l’aveva disprezzata come gli altri abitanti di Bovethovia e le era
rimasto accanto. A quel giovane tanto affascinante da incatenare a
sé la Fanciulla delle Fiamme e sopportare l’indicibile calore della
sua pelle. A quel giovane che, con il suo sorriso beffardo e
seducente e con la sua tronfia risolutezza, era riuscito ad
abbagliare una creatura oscura e malvagia come lei.



        A Galadir, che le aveva preso la mano senza timore e ne
aveva baciato il dorso, tenendo lo sguardo puntato sul suo per
mostrarle che era 
lui e nessun altro l’uomo che l’avrebbe avuta senza freni.



        Il principe stirò un angolo delle labbra e arretrò verso il
centro della camera, gli occhi fissi nei suoi, lasciandola lì,
palpitante di lussuria. Con molta calma, Galadir si sfilò la
casacca. Morwen socchiuse le palpebre e trattenne un ringhio di
piacere nel vedere il bagliore delle candele abbattersi sulla
carnagione dorata dell’uomo ed enfatizzare i contorni dei muscoli
scolpiti.



        «Volete che continui io o volete farlo voi, mia regina?»



        Al tono sfacciato del principe, il cuore di Morwen
sussultò, e lei inclinò la testa da un lato per scrutarlo
predatrice mentre un sorriso ferino balenava sul suo viso. «Non
fermarti», gli ingiunse, sommessa e conturbante.



        Una luce scaltra e soddisfatta attraversò lo sguardo di
Galadir, che iniziò a slacciare la cintura dei calzoni. Morwen
osservò con attenzione le sue dita, e non riuscì – non 
poté – trattenere un sospiro di stupore quando rimase nudo
dinanzi a lei, in tutta la sua potenza e marmorea virilità.



        Aveva già visto un uomo nudo – ricordava ancora la prima
volta che era entrata tronfia nelle Terme dell’Accademia, dove
tutti i soldati l’avevano spogliata con gli occhi senza alcun
ritegno. Eppure, seppe con assoluta certezza che nessun altro
maschio di Bovethovia poteva eguagliare il suo fisico vigoroso.
Braccia muscolose, spalle larghe, torace tonico, addominali ben
definiti con una sottile striscia di peluria bruna che scendeva
dall’ombelico fino all’inguine, gambe lunghe e ben sviluppate. Il
membro si ergeva fiero, ed era così grosso e pieno di promesse di
piacere che Morwen si ritrovò a snudare i denti al pensiero di
sentirlo dentro di sé, di assaporarlo.



        La mezza risata di Galadir la fece quasi trasalire, e lei
si scoprì messa quasi in soggezione dalla sua presenza imponente.



        «Direi che adesso è il tuo turno, Morwen», le disse con
voce vellutata.



        Avanzò dominante verso di lei, si appoggiò con una mano
alla porta e si chinò sul suo viso, rigirandosi una serica ciocca
dei suoi capelli intorno al dito.



        Morwen avvertì il cuore impazzirle in petto, il respiro
abbandonare ogni regolarità. Le mani incominciarono a formicolarle
per la smania di toccarlo e il Fuoco… Il Fuoco in lei ruggiva per
essere liberato, per ammantare quella creatura unica che non la
temeva in alcun modo.



        «Morwen». Galadir ebbe la sua piena attenzione mentre le
passava il pollice sulle labbra, incurante del rischio che correva.
«Lascia che ti spogli».



        Con suo grande stupore, ma soprattutto con tanta rabbia,
Morwen sentì le ginocchia cederle. E quando lui si accorse
dell’effetto che le faceva e le mostrò quel suo disarmante
sorrisino mentre scendeva con le dita lungo la sua gola, Morwen
smise del tutto di respirare.



        «Sei ancora in tempo, Galadir», mormorò roca.



        Il principe guizzò con gli occhi nei suoi. «Per cosa?»



        «Per non volermi più».



        «Oh, Morwen», sospirò lui con un sorriso smagliante, e lei
tremò per ciò che le trasmise. «Non ho mai avuto scelta». Accostò
la bocca alla sua e lei respirò il suo respiro. «E neanche tu»,
aggiunse spavaldo.



        D’un tratto Morwen si rese conto della terrificante verità
contenuta in quelle parole e qualcosa scattò dentro di lei, come se
avesse aperto i cancelli della sua vera natura e accettato di
essere irrimediabilmente legata a quel giovane.



        Morwen si fiondò sulle labbra di Galadir, cercando – ma
quasi non riuscendo – a tenere a freno i denti affilati. Galadir la
pressò contro il battente, e Morwen non poté trattenere un ringhio
nel percepire il suo membro premerle sul ventre. Galadir si staccò
da lei, lasciandola ansimante e rovente di desiderio, e la incatenò
al suo sguardo mentre scendeva con la mano sui suoi seni,
schiacciati nel corsetto. Morwen si irrigidì, ma quando lui distese
un angolo delle labbra in quel suo modo speciale, intimo, una luce
maliziosa le lampeggiò sul viso. Come fossero inconsistenti, gli
abiti dell’Erede degli Inferi si dissolsero sulla sua pelle.



        Il giovane abbassò lo sguardo sul corpo nudo dinanzi a lui.
Boccheggiò all’improvviso e barcollò all’indietro, gli occhi
sgranati incapaci di staccarsi da lei. «Per gli dei…»



        Morwen, per nulla a disagio di trovarsi per la prima volta
nuda di fronte a un uomo, chinò appena il capo per osservarlo da
sotto le folte ciglia ricurve. «No, Principe», ribatté suadente.
«Gli dei non c’entrano».



        Galadir scosse con decisione la testa, le palpebre serrate
con un’adorabile smorfia. «No». Riaprì gli occhi, che si accesero
di lascivia non appena scivolarono sulle forme perfette della
donna. Inspirò lentamente e sospirò con voce arrochita: «Direi
proprio di no».



        Le si avvicinò, e Morwen si sentì invadere dalla lussuria.
Non aveva mai provato nulla di tanto intenso e soggiogante, tranne
che per la fame di carne umana. Tuttavia, l’eccitazione che provava
in quel momento era del tutto differente. La considerava
addirittura più pericolosa, perché aveva la netta impressione di
non essere lei ad averne le redini. Questo la fece incupire.
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